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T ra tanti dibattiti e tante edizioni di tg, passano e ripassano le
immagini di Bush che difende il suo uomo della guerra, con

quelle incredibili parole: «lavoro superbo». Lo indica con un gesto
del braccio e Rumsfeld gli risponde con un cenno di ringraziamen-
to. Quindi, neanche per eventuali vantaggi elettorali il presidente
può liberarsi di colui che la guerra ha voluto, organizzato e portato
così clamorosamente a un fallimento politico e forse anche milita-
re. Però il signor Rumsfeld, guardando fisso negli occhi le telecame-
re di tutto il mondo, giura di non aver saputo niente delle sevizie
inflitte ai prigionieri iracheni. Il complicato sistema degli appalti ha
fatto sì che questo particolare restasse fuori dal suo controllo.
Infatti, in un trionfo di liberismo, erano state privatizzate perfino le
torture. Perciò, che la cosa sia un po’ sfuggita di mano, non sorpren-
de affatto. Sorprende che Berlusconi (come Rumsfeld), ritenga una
scusante il non aver saputo che cosa succedesse nella guerra da lui
imposta agli italiani, che non la volevano. E sorprende anche che
qualcuno abbia ancora il coraggio di sostenere che i nostri soldati
devono restare in Iraq per difendere il popolo iracheno da se stesso!
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fronte del video Maria Novella Oppo

Torture privatizzate

Decapitato ostaggio americano
I terroristi inviano il video-choc

in tutto il mondo via Internet

Esce L’Articolo
il giornale

che racconta Napoli

PARTITE TRUCCATE, ARBITRO LA CAMORRA

Baghdad

Con l’Unità

Dalla A alla C inchiesta sul calcio scommesse
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«Questa è Hanan Matrud, una bambina di otto
anni uccisa dai soldati inglesi a Bassora. È una
dei 37 civili morti per mano delle truppe

britanniche. Un rapporto indipendente su
queste uccisioni presenta oggi nuove accuse
per gli alleati, dopo le denunce di torture

e abusi». The Independent, titolo di prima
pagina, 11 maggio. (I soldati italiani di Nassiriya
prendono ordini dai comandi inglesi, ndr)

SOTTO
LA BANDIERA
SBAGLIATA

Alfredo Reichlin

Torture, ilgovernoitalianosapeva
Clamorose rivelazioni al Tg3 di Pina Bruno, vedova di uno dei carabinieri uccisi a Nassiriya
«Mio marito vide le sevizie, i detenuti trattati come scarafaggi. Tutto fu comunicato in Italia»
Il ministro Martino nega, l’Ulivo accusa: il silenzio è complicità. Amnesty: fatti noti da luglio

Medio Oriente

Iraq/1

ROMA Dopo passaporti falsi, finte fi-
dejussioni, bilanci contraffatti e do-
ping, il calcio italiano è stato investito
ieri dallo scandalo delle partite trucca-
te e delle scommesse clandestine. Al
centro delle indagini 5 calciatori, accu-
sati di fare parte di un’organizzazione
che negli ultimi mesi avrebbe condi-
zionato i risultati di alcune gare di A,
B e C. Gli indagati dalla Direzione
Distrettuale Antimafia e dalla Dia di
Napoli sono il portiere Generoso Ros-
si (al Siena fino ad aprile), il centro-
campista Roberto D’Aversa e l’attac-
cante Nicola Ventola del Siena, Salva-
tore Ambrosino (passato a gennaio
dal Catanzaro al Grosseto) e Vincen-
zo Onorato, ex attaccante Juve Stabia.
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E

BUGIARDI
Antonio Padellaro

Gabriel Bertinetto

La verità che il governo si ostina a
nascondere al paese, irrompe prepo-
tentemente nelle case degli italiani
con il telegiornale del terzo canale
Rai, quello che Berlusconi non è
ancora riuscito a piegare. La vedova
di un carabiniere morto nell’atten-
tato kamikaze del 12 novembre
scorso a Nassiriya, rivela le confi-
denze fattele a suo tempo dal mari-
to.

Prigionieri torturati. Ufficiali
italiani consapevoli. Roma informa-

ta. Il ministero della Difesa replica
con uno stringatissimo comunicato
in cui nega di avere «mai avuto alcu-
na notizia o informazione da parte
di qualsiasi fonte circa trattamenti
dei prigionieri non conformi alle
norme del diritto internazionale
umanitario».

La parola del ministro Martino,
quello per il quale in Iraq non si
combatte alcuna guerra, contro la
parola della signora Pina, vedova
del maresciallo Massimiliano Bru-
no.
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Massimo Solani

WASHINGTON Nel carcere di Abu Ghraib
non c’erano le mele marce che oggi Bush
indica con disprezzo, promettendo puni-
zioni esemplari. C’era dell’altro: «Fallimen-
to della leadership, assenza di disciplina,
mancanza totale di addestramento e super-
visione». Il generale americano Antonio
Taguba parla davanti alla commissione del
Congresso, conferma il suo rapporto sulle
torture in Iraq e lancia accuse precise.
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I l tricolore italiano può sventolare
sotto la bandiera dell’Onu o della

Nato ma non sotto i comandi di quel
“falco” dissennato che secondo Bush sta-
rebbe facendo in Iraq un “lavoro super-
bo”. Non è una fuga dalle responsabilità
di una forza di governo, quale sono i Ds.
È il contributo più efficace che essi posso-
no dare per spingere l’Onu e l’Europa a
fare la loro parte. Ma, detto questo, noi
siamo anche la sinistra italiana. Noi par-
liamo alla gente anche perché non siamo
solo degli accorti diplomatici ma un mo-
vimento politico-culturale il cui apporto
a una formazione politica più larga con-
siste nel pensare un ordine nuovo per il
mondo e nell’impedire che tra l’Occiden-
te e il resto del mondo si scavi un fossato
incolmabile fatto di odi e di violenze tali
da imbarbarire anche la nostra civiltà.
Cerchiamo allora di capire cosa sta succe-
dendo. In estrema sintesi io credo si trat-
ti di questo: è finita l’epoca in cui la
civilizzazione del mondo (nel bene e nel
male) poteva consistere nella sua
“occidentalizzazione”.
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L o shock e il disgusto prodotto
dalle immagini non deve far

dimenticare che di torture
“democratiche” è lastricata la strada
di tutte le guerre “civilizzatrici”. E
anche quella delle missioni di
“redenzione” interne (avete notato
che almeno due dei riservisti tortura-
tori di Abu Ghraib da civili facevano
i secondini? Quanti film di Hollywo-
od sulle sevizie nelle carceri Usa vi
vengono in mente?). La possibilità
che ci sia una corte marziale spettaco-
lare, che sia licenziato il capo del Pen-
tagono, e magari ci vada anche di
mezzo il presidente che con tanta vo-
lontà aveva voluto questa guerra per
i più santi valori dell’Occidente, non
deve far dimenticare che in Usa, co-
me in tutti gli altri Paesi “civili” per
cose del genere non quasi è mai stato
punito nessuno ai livelli più alti, e
non sempre ha pagato nemmeno la
semplice “manovalanza”.
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TORTURE
DEMOCRATICHE

Siegmund Ginzberg

Il generale americano accusa Bush
La deposizione di Taguba al Congresso: «Violata la Convenzione di Ginevra, fallimento della leadership»

Pina Bruno, la vedova del maresciallo ucciso a Nassiriya, durante l’intervista a “Primo piano” del Tg3

Battaglia a Gaza, Hamas fa scempio
dei cadaveri dei soldati israeliani

F
a male il vicepresidente del
Consiglio Fini a chiedere, con
malcelata supponenza, cosa

mai dovrebbe riferire il governo al
Parlamento sulle torture in Iraq. Co-
me il suo premier Berlusconi, il lea-
der di An sbaglia due volte a crede-
re che adesso basti scaricare sul caro
alleato Bush tutte le responsabilità
politiche e morali delle violenze per-
petrate sui prigionieri iracheni. Pri-
mo, perché l’Italia anche se costret-
ta a fungere da ultima ruota della
coalizione guerresca dal governo
più servile che si ricordi, ha sul terre-
no duemila soldati che rischiano la
vita e si prendono le loro brave re-
sponsabilità. Secondo, perché la ve-
dova di uno di questi militari, mor-
to nella strage di Nassiriya, ha rac-
contato ieri sera al Tg3 quello che
tutti avevano capito e che soltanto
grazie alla consueta spudoratezza le
nostre cosiddette autorità pensava-
no di poter occultare.
Alla signora Bruno, il marito mare-
sciallo dei carabinieri confidava di
aver visto trattare «come scarafag-
gi» gli iracheni affidati alla custodia
di americani e inglesi dal contingen-
te italiano, autorizzato a trattenerli
solamente per 14 ore da umilianti
regole d’ingaggio. Certo che il mare-
sciallo Bruno aveva informato i
suoi superiori di Nassiriya. Certo
che di quel clima infernale era a
conoscenza chiunque avesse occhi
per vedere e orecchie per sentire.
Ma davvero onorevole Fini, ci ap-
pelliamo alla sua intelligenza, qual-
cuno poteva credere che i casi di
tortura fossero limitati alle solite po-
che mele marce, e non costituissero
invece quella pratica estesa, codifica-
ta e perfino raccomandata dagli alti
comandi, come ha riferito, ieri, da-
vanti al congresso degli Stati Uniti il
generale Taguba?
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Luana Benini

ROMA «Mio marito vide». Vide i prigio-
nieri iracheni torturati e avvertì i superio-
ri. È Pierluigi Castagnetti, Dl, a informa-
re l’aula di Montecitorio, impegnata nel
voto sul mandato di cattura europeo,
dell’intervista choc alla moglie di Massi-
miliano Bruno, maresciallo dei carabi-
nieri ucciso a Nas-
siriya. È una esplo-
sione. Se i carabi-
nieri erano al cor-
rente delle torture
nelle carceri, co-
m’è possibile che
il governo non sa-
pesse? Il presiden-
te di turno Alfre-
do Biondi tenta di
stoppare il dibatti-
to sul nascere ma
non ci riesce. Il
centrodestra si arrocca, grida, insulta.
Ignazio La Russa, An,tuona che questo è
«un tentativo di gettare discredito sulle
forze armate», che è «pacifico» che il
governo non sapeva. «Non ho visto solle-
vazioni quando gli americani sono stati
fatti a pezzettini..». L’aula si infiamma.
Maura Cossutta e poi Graziella Mascia:
«Se il governo ha dichiarato di non sape-
re, vuol dire che si è voluto chiudere gli
occhi...». Roberto Villetti, Sdi, legge i di-
spacci di agenzia: «Il governo deve inter-
venire in Parlamento per spiegare come
stanno le cose». Poi le votazioni ripren-
dono ma la notizia è di quelle destinare a
pesare nell’uragano politico che si è già
scatenato.

Il ministro della Difesa, Martino,
corre a Palazzo Chigi. Per stasera è an-
nunciato un vertice della Cdl a palazzo
Grazioli. Le polemiche divampano. «Ab-
biamo chiesto al Governo, fin dal primo
momento di dire la verità - afferma Fran-
cesco Rutelli -. Gli abbiamo chiesto: sie-
te certi che nessuna autorità italiana pre-
sente in Iraq fosse informata delle tortu-
re? Abbiamo avuto risposte estremamen-
te secche e nette. Mi auguro che chi le ha
fatte non se ne debba pentire». «Si tratta
di capire fino a che livello in Italia si era
a conoscenza di questa situazione. E il
governo lo dovrà dire in Parlamento», è
il commento di Piero Fassino. «Il raccon-
to della vedova di uno dei caduti di Nas-
siriya è una notizia che non considero
imprevista. Ma è la conferma dei miei
molti dubbi sul fatto che il governo italia-
no potesse non sapere quello che stava
accadendo», rincara D’Alema. Il gover-
no spieghi o si dimetta, incalza il Pdci.
«Se il governo sapeva, allora siamo di
fronte ad una atroce complicità. Se non
sapeva, siamo di fronte ad una imperdo-
nabile irresponsabilità», afferma Marco
Rizzo. Pietro Folena: «Siamo di fronte
ad un governo che, nel migliore dei casi,
è incapace di controllare quanto avviene
nelle zone sotto il proprio controllo in
Iraq. Nel peggiore, ad un governo senza
scrupoli, che tace di abusi, maltrattamen-
ti e forse anche altro. Chiediamo una
commissione di inchiesta su quanto ac-
caduto e l'immediato ritiro dei soldati
italiani». «Siamo choccati, questo è un
tradimento nei confronti del nostro pae-
se. Adesso Frattini e Martino forniscano

spiegazioni e si dimettano immediata-
mente», rincara il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio. «Il Parlamen-
to venga convocato d'urgenza. Il gover-
no dica ai rappresentanti del popolo
quello che sa. Il presidente della Repub-
blica pretenda la verità. Il Paese si mobili-
ti per ottenerla», chiede Fausto Bertinot-
ti. È una bufera. Dopo una giornata in
cui il governo aveva fatto orecchie da

mercante alle ri-
chieste dell’opposi-
zione. Fini e Gio-
vanardi che aveva-
no negato categori-
camente la necessi-
tà di un dibattito
sull’Iraq e sulle tor-
ture a rapida sca-
denza.

Fin dal matti-
no di ieri Ds e
Margherita si so-
no mostrati sulla

stessa lunghezza d’onda. Una posizione
comune nell’esecutivo della Margherita
e nella segreteria diessina. Rutelli e Fassi-
no determinati sull’ultimatum al gover-
no. Dopo l’orrore delle torture, «svolta
in sette giorni o ritiro» ha detto Rutelli.
Il governo prenda le distanze da Bush,
«l’Italia non può essere complice di chi
usa la tortura», ha detto Fassino. La ri-
chiesta a Berlusconi è di venire in Parla-
mento prima del prossimo giovedì (gior-
no del viaggio a Washinghton). Lo ha
detto esplicitamente il listone: qualora il
premier non si mostri netto a favore di
una svolta immediata nella situazione in
Iraq, l’unica strada è quella di presentare
contestualmente una risoluzione parla-
mentare per il ritiro delle truppe. «Berlu-
sconi va da Bush: e cosa gli va a dire?
Che è il più fedele alleato nelle torture?».
Caustico il segretario della Quercia. Il
governo assicura di non aver saputo nul-
la delle torture? Siamo di fronte a «inge-
nue Cenerentole in un mondo d’infer-
no». Dunque, intervento dell’Onu subi-
to per sostituire il comando americano.
Una posizione che ha fatto dire al Cor-
rentone Ds: «Siamo in una situazione
politica nuovissima, Rutelli e Fassino
vanno nella direzione giusta». (Pietro Fo-
lena). E che fa prevedere una convergen-
za delle opposizioni su una mozione co-
mune. Salvo che la maggioranza non è
intenzionata a concedere un dibattito
parlamentare sull’Iraq prima della par-
tenza di Berlusconi.. Casini ha assicura-
to un dibattito parlamentare entro mag-
gio. Oggi ci sarà il question time: il mini-
stro Martino dovrà rispondere alle inter-
rogazioni già depositate sulle torture. E
Piero Fassino ha già annunciato che in-
terverrà. Ma le drammatiche dichiarazio-
ni della signora Pina Bruno, hanno appe-
santito il quadro. «Abbiamo chiesto al
presidente della Camera - ha detto il ca-
pogruppo ds Luciano Violante - di tra-
sformare la sessione di interrogazioni a
risposta immediata di domani in una
discussione d'Aula di una informativa
del governo sull'intera questione delle
torture. E in ogni modo di convocare
quanto prima la conferenza dei capigrup-
po per determinare rapidamente data e
modalità del dibattito in Aula sulla crisi
irachena, prima del viaggio del presiden-
te del Consiglio a Washington».

L’Ulivo: il governo sapeva e ha mentito
Tensione alla Camera dopo le rivelazioni. Fassino: non possiamo essere complici di chi tortura

A
ntonio Martino deve essersi sentito nei
panni di Donald Rumsfeld e Silvio Berlu-
sconi in quelli di George Bush, ieri, quan-

do si sono trovati faccia a faccia per concordare
come affrontare le scomode interrogazioni del-
l’opposizione. Ieri, al Senato, il governo si era
dato letteralmente alla latitanza. Ma oggi, alla
Camera, non lo potrà fare: in calendario c’è il
tanto disprezzato question time, e il centrosini-
stra ha concentrato le sue richieste di risposta
immediata proprio sullo sconvolgente risvolto
della violazione dei diritti umani che lambisce la
missione italiana. I ben informati dei segreti ma-
neggi del premier raccontano del panico diffuso-
si nella residenza privata di fronte alle anticipa-
zioni del Tg3 dell’intervista della vedova di uno
dei caduti di Nassyria. Martino sarebbe stato
accolto da Berlusconi con la fatidica domanda
che, in questi giorni, imperversa negli Usa e in
Gran Bretagna: «Chi paga?».

Ora non solo Gianfranco Fini, che poco pri-
ma si era abbandonato a un irridente «Non capi-
sco bene su cosa dovrebbe riferire il governo,
dato che non era informato», ma tutta la maggio-
ranza comincia a rendersi conto che una linea
così pilatesca e opportunista rischia di trasforma-
re il premier, prossimo alla missione di Washin-
gton, nel «migliore amico» del «tradimento» del
carattere umanitario della missione italiana. Ma
se la linea non può più essere quella, nemmeno il
governo sembra disposto a redimersi, se è vero
che a palazzo Grazioli si sia addirittura ipotizza-
to di rivoltare sulla vedova del maresciallo dei
carabinieri Massimiliano Bruno l’onere della
prova («Avrà mica una lettera, una mail, una
fotografia?»), pur di continuare a sostenere che il
governo non sapesse assolutamente niente. Co-
me se già questo atteggiamento non fosse una
dimostrazione di insipienza e di subalternità.

Tant’è. L’unica cosa che il ministro Martino
oggi non potrà fare è di accusare di «malafede»
la vedova di un «eroe» di Nassyria, tale anche per
aver onorato la missione umanitaria denuncian-
do ai propri superiori lo squallore di prigionieri

«trattati peggio degli scarafaggi». Come è stato
fatto, con una sequela di ignobile offese («Han-
no perso la testa», «Sono dei mascalzoni», «Anti-
taliani» e quant’altro), per tacitare Piero Fassino,
Francesco Rutelli e tutti gli esponenti del centro-
sinistra che avevano già sollevato la questione
cruciale se il governo italiani si sia in qualche
modo (anche per disattenzione o ignavia) reso
complice dei crimini di tortura consumati dal
regime di occupazione militare dell’Iraq. Nel cor-
so della giornata il coro è cresciuto con tale vee-
menza da far sospettare che in tanto sprezzo si
volesse coinvolgere lo stesso presidente della Re-
pubblica, che a sua volta aveva dato voce al «tur-
bamento» e al «disgusto» degli italiani per quei
«comportamenti lesivi della dignità umana». Si-
curamente, l’offensiva non risparmiava il presi-
dente della Camera, Pier Ferdinando Casini, e il
partito di cui è nume tutelare, l’Udc, da cui si
sono levate qualche timida espressione di indi-
gnazione per le «ombre» proiettate sulla missio-
ne italiana. Prova ne sia che Gianluca Volontè ha
dovuto respingere come di «cattivo gusto, ancor-
ché comiche» le «lezioni» che i vari La Russa e
Gasparri, della corrente berlusconiana di An,
hanno inteso impartire a Marco Follini per
l’apertura al confronto parlamentare con l’oppo-
sizione. «Non mi sembra un’insidia, se - ha detto
il leader dell’Udc - l’opposizione non lo affronte-
rà come se fosse in piazza, e l’opposizione con la
dovuta unità». Ma l’insidia potrebbe essere a
rovescio, visto che l’opposizione sta recuperan-
do la sua unità sull’alternativa secca tra la svolta
e il ritiro da verificare prima che Berlusconi par-
ta per gli Usa, mentre la maggioranza rischia di
perderla sulla pregiudiziale di restare comunque
in Iraq dopo il 30 giugno. Ieri Casini ha confer-
mato che il dibattito parlamentare sulla missio-
ne ci sarà, anche se restano da decidere le modali-
tà e i tempi, e ha auspicato che «non sia una resa
dei conti tra maggioranza e opposizione, perché
nessuno può fare la campagna elettorale sulle
spalle dei nostri soldati in Iraq». Chissà se anche
questo monito non debba essere letto a rovescio.

Castagnetti pone la questione dopo
l’intervista choc data dal Tg3

Biondi insorge: non è all’ordine del giorno
La Russa invoca il «comune sentire»

Toni Fontana

ROMA «Chi sa deve parlare. La questione
del ritiro del nostro contingente dall’Iraq
deve essere posta con forza come ultima
istanza per provocare una svolta». Lo affer-
ma Marco Minniti, deputato Ds.

La vedova di un carabiniere morto
nella strage di Nassiriya accusa. Il
marito aveva visto gli iracheni tratta-
ti come scarafaggi ed aveva avvertito
i superiori. Dunque c’è chi sapeva.
«Il governo deve rapidissimamente

chiarire in Parlamento quali erano le sue
conoscenze su quanto è avvenuto in Iraq,
nelle prigioni. È difficile pensare che il no-
stro paese, che schiera il terzo contingente
in Iraq, non avesse avuto alcun sentore, è
difficile pensare che sia a livello della forza
armata sul campo, sia a livello di intelligen-
ce non vi sia stata alcuna conoscenza di
quanto stava accadendo».

Lei dice in sostanza che chi sa deve

parlare..
«Esattamente. Sono convinto che non

vi sono responsabilità dirette dei nostri mi-
litari, ma vi deve essere invece una chiara
assunzione di responsabilità nel non na-
scondere nulla. Vi sono molte zone d’om-
bra da chiarire. Il governo che ha condivi-
so straordinarie responsabilità per quanto
riguarda la missione in Iraq e, su questioni
così delicate, se fosse vera la ricostruzione
che ci viene proposta, non viene neppure
informato. L’Italia appare un alleato tal-
mente fedele da sembrare ininfluente».

Queste drammatiche vicende segna-

no la fine del patto tra l’Italia e le
forze di occupazione?
«Se la versione data dal governo fosse

confermata e cioè che gli arrestati, dopo
alcune ore, venivano consegnati agli ingle-
si si ripropone il nodo della catena di co-
mando. Il fatto che non fossimo informati
sulle condizioni di detenzione delle perso-
ne che i nostri militari arrestavano costitui-
sce un elemento inaccettabile per quanto
riguarda la presenza del contingente. Dob-
biamo dirci con chiarezza che nelle carceri
irachene gestite dai militari inglesi e ameri-
cani sono stati violati drammaticamente i

diritti umani ed è stata violata la Conven-
zione di Ginevra. La responsabilità morale
rischia di ricadere anche su coloro che han-
no condiviso questo tipo di scelta»

Da questo deriva la conseguenza po-
litica che è necessario il ritiro del
contingente...
«Il dopoguerra dell’amministrazione

americana in Iraq sta fallendo sul terreno
della convivenza, della ricostruzione demo-
cratica, sul terreno della sicurezza e, quan-
to è avvenuto nelle carceri di Abu Ghraib,
rappresenta il fallimento morale. Quanto è
accaduto costituisce un punto di cesura e

di rottura senza precedenti, siamo di fron-
te agli atti più gravi di violazione della
Convenzione di Ginevra dai tempi della
guerra del Vietnam. A questo punto la ri-
chiesta che abbiamo fatto, quella cioè di
una svolta che consenta all’Onu di assume-
re la guida politica ed il comando militare
della transizione e di mettere in campo un
nuovo governo iracheno, deve diventare
di strettissima attualità. Il tempo si è ormai
consumato, si tratta di determinare uno
choc politico per fare uscire la situazione
dallo stallo attuale. Per farlo occorre porre
con forza e direttamente, senza tentenna-

menti, il problema del rientro del nostro
contingente militare».

Dai dirigenti dell’Onu non arrivano
segnali chiari sulla svolta che si vuo-
le favorire...
«La vicenda delle torture ha drammati-

camente complicato il percorso dell’Onu e
del piano di Brahimi. Il problema di un
mutamento di strategia nel dopoguerra ira-
cheno diventa urgentissimo. Gli Stati Uni-
ti debbono fare un passo indietro, la comu-
nità internazionale, attraverso l’Onu deve
assumere una diversa responsabilità politi-
ca in Iraq. Per raggiungere questo obietti-
vo occorre in questi giorni porre con forza
e con coerenza il problema della conclusio-
ne della nostra missione e del rientro dei
militari. Occorre evitare una deriva incon-
trollata, come dimostra l’efferata ed ingisti-
ficabile esecuzione dell’ostaggio america-
no, che potrebbe travolgere le possibilità
di avviare una svolta che veda protagonista
l’Onu. Il ritiro è dunque l’ultima istanza
per la svolta».

IRAQ la guerra infinita

Una immagine dei detenuti torturati nel carcere iracheno di Abu Ghraib

Amnesty Italia scrive a Berlusconi e ai ministri
Frattini e Martino per ricordare le norme della
Convenzione di Ginevra. In particolare quella che
stabilisce che non vanno ceduti prigionieri a un
altro esercito senza l’assicurazione che saranno
trattati da prigionieri di guerra. E dunque che
non saranno torturati.
«Chiediamo formalmente - scrive il presidente di
Amnesty Italia, Marco Bertotto - che, in assenza
di tali garanzie, le Forze Armate italiane non
consegnino più persone da loro arrestate alle forze
della Coalizione responsabili per gli interrogatori
e i centri di detenzione. Se così non fosse, l’Italia
si renderà responsabile di una violazione del
diritto internazionale dei diritti umani e del

diritto umanitario dei conflitti armati».
La condanna verbale delle torture da parte del
governo italiano, non basta: Amnesty chiede
«rigorose garanzie sulla tutela dell’integrità fisica
e psicologica di ogni persona arrestata in
territorio iracheno». I prigionieri di guerra,
infatti, sono affidati alla responsabilità dello stato
che li prende in custodia e li detiene.
E «possono essere trasferiti a un’altra potenza solo
nel caso in cui la potenza detentrice si sia
accertata che la prima voglia e possa rispettare le
Convenzioni di Ginevra». Altrimenti chi ha
consegnati i prigionieri «deve prendere misure
efficaci per rimediare alla situazione o chiedere
che le persone protette le siano rinviate».

D’Alema accusa Berlusconi: «I nostri militari
erano a conoscenza degli orrori commessi
contro i prigionieri così come i vertici militari
e dunque come il governo italiano»

MARTINO COME RUMSFELD
E BERLUSCONI COME BUSH:

«MA DA NOI CHI PAGA?»
Pasquale Cascella

Minniti, Ds: «Chi sa deve parlare»
«La subalternità nella catena di comando a Nassiriya è inaccettabile per quanto riguarda la nostra presenza»
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Una videocassetta con filmati, 
interviste, materiale inedito, raccolti 
e presentati con la consulenza storica
della Fondazione Giuseppe Di Vittorio

La CGIL
e il Novecento italiano
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI, DI PROPOSTE 
PER I DIRITTI E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

realizzato dal regista Odino Artioli

CGIL

w
w

w
.e

d
ie

s
s
e
o
n
li
n
e
.i
t

la nota

Vincenzo Vasile

ROMA È turbato, profondamente turbato, e indignato.
Anzi disgustato. E vuol dirlo pubblicamente, usare del
potere presidenziale non scritto di «esternazione», per
far sapere che il governo deve muoversi senza reticenze
o timidezze nei confronti dell’alleato americano perché
«sia fatta luce su tutte le responsabilità e sia fatta giusti-
zia in pubblici processi» dopo le rivelazioni sulle torture
in Iraq. Carlo Azeglio Ciampi – nella tarda mattinata,
sette ore prima le clamorose rivelazioni del tg3 – decide
di rompere il silenzio in cui s’è chiuso in questi giorni
pre-elettorali mostrandosi in pubblico accanto al capo
di Stato di un paese arabo «moderato», il tunisino Zine
El Abidine Ben Ali, che ha appena ricevuto al Quirinale.
Ciampi legge con voce vibrante un testo dattiloscritto.
Le rituali «dichiarazioni congiunte» al termine dei collo-

qui tra capi di Stato si trasformano in un’occasione di
denuncia, la cui distanza dalle incertezze e la vocazione
estremista del centrodestra salta agli occhi. Sulle torture.
Si fa interprete del «sentimento degli italiani, eredi del-
l’insegnamento di Cesare Beccaria». Sentimento «pro-
fondamente turbato». La situazione in Iraq, «già diffici-
le, è ora drammaticamente aggravata dalle rivelazioni
delle torture e altri disgustosi comportamenti, lesivi del-
la dignità della persona umana, intollerabili per la demo-
crazia». Insomma, non si può far finta di niente: «Noi
auspichiamo e confidiamo che sia fatta piena luce su
tutte le responsabilità, e che sia fatta giustizia in pubblici
processi». Tutte le responsabilità, dunque anche quelle
più alte, nella catena di comando politico stunitense, e
certamente la notizia degli elogi di Bush a Runsfeld non
deve aver fatto piacere al nostro presidente, che non
s’accontenta delle scuse, ma chiede giustizia severa. Sul-
lo «scontro di civiltà». Si deve ricordare che Marcello

Pera, che riveste la seconda carica dello Stato, ha sorpren-
dentemente sposato in un’intervista la tesi dei «neocon-
servatori americani», accusando l’Europa di essere in
ritardo: avrebbe dovuto sposarla. Ciampi coglie lo spun-
to della presenza di Ali per replicare a distanza, senza
nominare il presidente del Senato, che al contrario Islam
e terrorismo non sono sinonimi, e che anzi «è sempre
più necessaria una netta distinzione», di cui per l’appun-
to, la Tunisia è testimone attivo. Sulle Nazioni Unite:
non basta un semplice cambio di casacca delle truppe
occupanti, ma secondo Ciampi «è largamente condivi-
sa» tra gli italiani, «la convinzione che l’iniziativa delle
Nazioni Unite, in primo luogo attraverso l’adozione di
una nuova risoluzione del Consiglio di Sicurezza, con-
senta la costituzione, nei tempi più brevi possibili, di un
governo iracheno legittimato e sovrano». Un tema paral-
lelo dei colloqui con Ben Ali, il Medio oriente: «Siamo
convinti - dice Ciampi – dell’urgenza di arrivare alla

costituzione di due Stati che vivano fianco a fianco in
pace e sicurezza». Ben Ali è d’accordo, e lancia un appel-
lo: occorre assicurare la «protezione internazionale» al
popolo palestinese e preparare il terreno alla ripresa dei
negoziati fra israeliani e palestinesi applicando la «road
map». La pericolosa evoluzione della crisi nei territori
palestinesi occupati richiede un’azione rapida dell’Onu
e di altre parti influenti, tra cui l’Unione Europea.

Parole impegnative, pronunciate da ben Ali al fian-
co di Ciampi nel salone delle Feste del Quirinale, mentre
si sparge la voce che dal Colle sia partita un’energica
pressione (ieri il ministro Frattini presenziava alla confe-
renza stampa congiunta) perché il governo accetti di
rispondere oggi, quanto meno nel «question time», alle
opposizioni sulla vicenda delle torture. Passano poche
ore e le rivelazioni della vedova del carabiniere caduto a
Nassiriya gettano altre, terribili ombre sulla condotta del
governo italiano.

Il capo dello Stato ricorda l’insegnamento di Cesare Beccaria. «Urgente una nuova risoluzione dell’Onu e il varo del governo iracheno»

Ciampi turbato: torture intollerabili per una democrazia

Amnesty: non consegnate prigionieri che rischiano la tortura
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Segue dalla prima

In un’intervista che il Tg3 ha anticipato
alle 19, e poi trasmessa integralmente a
tarda ora a Primo Piano, la donna fa
rivelazioni sconvolgenti. «Massimiliano
sapeva delle torture, le vide con i suoi
occhi». Alla domanda se questi fatti fos-
sero stati raccontati ai superiori, la signo-
ra Bruno risponde: «Sì, le denunce sono
state fatte.

Loro hanno
fatto finta di non
sapere niente. È
come se dicessero
ad una madre che
un figlio ha ruba-
to». «Massimilia-
no - racconta la ve-
dova nell'intervi-
sta - era rimasto
molto colpito di
quello che stava
succedendo in
Iraq e mi aveva detto: “Siamo nel 2000,
neanche ai tempi della prima Guerra
Mondiale c'erano queste torture”. C'era-
no dei posti sotterranei dove nasconde-
vano questi iracheni -prosegue la don-
na-. C’erano delle celle sotterranee e le
controllavano gli americani. Massimilia-
no mi disse: “Ho visto un carcere, una
cosa squallida, bruttissima. Li tenevano
nudi”.

Loro andavano lì, per questo Massi-
miliano ha visto queste cose. Perchè lo-
ro andavano a prendere i carcerati ira-
cheni e gli dicevano: “Se ti comporti
bene, ti facciamo uscire. Ti facciamo la-
vorare per noi italiani”. Quando ha vi-
sto certe cose -continua Pina Bruno-
Massimiliano è rimasto stravolto. Non
credeva a quello che aveva visto. Mi dice-
va: “Se me lo raccontavano, non ci cre-
devo. Quelli sono trattati peggio degli
scarafaggi”. I carabinieri fecero delle de-
nunce? «Sì. Massimiliano mi disse che
ognuno di loro aveva un compito. C'era
la persona che comunicava quello che
aveva visto, quello che succedeva e quel-
lo che stava per succedere». E i superiori
hanno fatto mai niente? «No, -risponde
la Bruno- ma dai, scherziamo? È impos-
sibile che nessuno sapesse. È assurdo
che loro dicano che non sapevano nien-
te». «Le denunce ci sono state -aggiun-
ge- solo che loro fanno finta di non
sapere niente. Perchè sono vigliacchi».
«Massimiliano -continua la vedova- sa-
peva di queste torture e mi diceva:
“spero che smettano al più presto”». In
serata, pressata dai giornalisti, la signora
Bruno, rifiuta di fare altre dichiarazioni
temendo di essere fraintesa: «Se una per-
sona dice determinate cose, poi viene
interpretata come se ne avesse dette del-
le altre. L'ho spiegato anche agli ufficiali
dei carabinieri, superiori di mio mari-
to».

Chiamiamo il generale Francesco
Bruno Spagnuolo, comandante del con-
tingente italiano in Iraq. Ha visto il
TG3, generale? Risposta negativa. Lo in-
formiamo del contenuto dell’intervista,
e Spagnuolo descrive un contesto che
secondo lui potrebbe aiutare a interpre-
tarla correttamente. «Posso dirle -affer-
ma il generale- che dopo il mio arrivo,
alcuni mesi fa, venni a sapere che c’era-
no problemi con la polizia locale, per il
modo in cui essa trattava i detenuti. Mi
fu detto che c’erano difficoltà nel con-
vincere gli agenti iracheni a trattare in
maniera corretta le persone in loro cu-
stodia. Comportamenti simili venivano
tenuti anche dalle varie milizie locali,
che quando prendevano qualcuno, spes-
so lo massacravano di botte». «A parlar-
mi di questa realtà -continua Spagnuo-
lo- fu lo stesso comandante della Msu
(Unità multinazionale specializzata co-
stituita prevalentemente da carabinie-
ri), colonnello Burgio, prima di lasciare
il paese, alla fine della sua missione. Mi
disse che i suoi uomini avevano avuto
problemi nel convincere la polizia loca-
le che gli arrestati non dovevano essere
picchiati e maltrattati. Ritengo dunque

che gli episodi a cui fa riferimento la
vedova nell’intervista di cui lei mi parla,
riguardino il comportamento di agenti
iracheni».

Il generale Spagnuolo aggiunge di
avere saputo solo da giornali e televisio-

ne delle torture compiute nei campi ge-
stiti da inglesi e americani. «Per quanto
ci riguarda, ribadisco ancora una volta
che quando fermiamo qualcuno, entro
dodici ore lo consegniamo alla polizia
irachena oppure, se catturato in atteggia-

mento ostile, agli inglesi che comanda-
no la divisione multinazionale della re-
gione sud, a Bassora. Questo avviene nel
quadro di norme Nato che regolano i
rapporti con le altre forze della Coalizio-
ne, anche se questa non è una missione

Nato. Noi come brigata italiana non
avremmo né le strutture né le competen-
ze per gestire campi di prigionia. Ag-
giungo che gli individui da noi fermati,
prima di essere consegnati ad altri, ven-
gono sottoposti a visita medica da parte

del personale della Croce rossa milita-
re».

Considerazioni simili dal generale
Marchiò, inserito con un ruolo di vice
nella struttura di comando della divisio-
ne a guida britannica. «Le prime notizie

di torture a Bassora le ho avute dagli
articoli del Daily Mirror, nelle rassegne
stampa dei giorni scorsi. Sono qui da
marzo, e nessuno mi ha mai parlato di
cose simili».

«Viviamo questa vicenda con ripu-
gnanza -afferma il colonnello Giuseppe
Perrone, portavoce dela task force del-
l’operazione Antica Babilonia - come
uomini in uniforme e cittadini del mon-

do, ci sentiamo
estranei a pratiche
così disumane.
Tra l’altro questi
obbrobri rischia-
no di mettere in
cattiva luce il lavo-
ro che noi svolgia-
mo, che ha invece
carattere umanita-
rio. Sono qui dal
30 gennaio. Non
mi è mai giunto
nulla del genere al-

l’orecchio. Anzi, il nostro comandante
generale Chiarini si è impegnato in uno
sforzo continuo per istillare nella polizia
irachena il senso del rispetto delle perso-
ne fermate. Sono addolorato. Come si
fa a esportare la democrazia, se chi la
predica, razzola male? Quanto a noi,
continuiamo l’opera di assistenza ai civi-
li. L’altro giorno abbiamo inaugurato
una scuola elementare per 250 allievi,
costruita da noi in un villaggio che era
totalmente privo di strutture educative.
Domani distribueremo medicinali, de-
puratori dell’acqua in un’altra località
presso Nassiriya. Sono gocce in un ocea-
no, ma quel poco che possiamo fare lo
facciamo con passione».

In serata lo stesso Perrone commen-
ta l’intervista del Tg3 affermando che
«non abbiamo alcun riscontro a quanto
denunciato dalla signora Bruno. Posso
confermare però che i maltrattamenti e
le torture nei confronti dei prigionieri
non fanno parte del nostro modo di
essere. Nell’addestramento a cui ogni
giorno sottoponiamo gli aspiranti poli-
ziotti iracheni, insistiamo invece pro-
prio sul rispetto dei diritti fondamentali
delle persone, soprattutto di quelle che
vengono arrestate». Per il portavoce del-
le forze italiane a Nassiriya per altro,
visto che il carabiniere scomparso non
può confermare le affermazioni attribui-
tegli, «il silenzio sarebbe d’obbligo».

A tarda sera il comando generale del-
l’Arma nega tutto, ma la formula usata
è cauta: «I superiori gerarchici del mare-
sciallo Bruno dichiarano di non avere
mai ricevuto dal predetto qualsiasi noti-
zia inerente a maltrattamenti nei con-
fronti di detenuti nella responsabilità
delle forze della coalizione». Come dire:
sono loro a dirlo, noi come comando
generale ci limitiamo a prendere atto
delle loro smentite.

La Croce rossa italiana nega da parte
sua non solo di essere stata coinvolta
nelle ispezioni del Cicr (la Croce rossa
internazionale), ma anche di esserne sta-
ta informata. Lo spiega Massimo Barra,
che da poco è stato eletto vicepresidente
della Federazione internazionale della
Croce Rossa (la Cicr interviene nei paesi
in guerra, la Federazione in situazioni di
emergenza non bellica): «Escludo che le
squadre impegnate nelle visite ai luoghi
di prigionia iracheni includessero dei
nostri connazionali. Solo da poco tra i
delegati incaricati delle ispezioni è stato
ammesso un limitato numero di non
svizzeri. Nessun italiano comunque. Ag-
giungo che la Cicr non informa mai
sulle proprie attività le organizzazioni
nazionali affiliate. I rapporti sui control-
li nelle carceri viene fatto alle autorità
dei paesi che gestiscono le carceri stes-
se». Nel caso specifico Usa, GB, Spagna.
Barra non si pronuncia sull’eventualità
che il governo italiano abbia ricevuto
informazioni (anche se ritiene «verosi-
mile» che ciò non sia avvenuto). «Se ha
saputo qualcosa, non è stato dalla Croce
rossa».

Gabriel Bertinetto

«Orrore e sevizie nelle celle di Nassiriya»
La vedova di un carabiniere ucciso nella strage: mio marito vide le torture, le autorità sapevano

ROMA «Coperture da me i carabinieri non ne avran-
no mai. Domani (oggi per chi legge, ndr) sono sei
mesi che mio marito è morto e dopo le belle parole
dette a me e ai miei due figli non c’è stato altro.
L’Arma, quella per cui mio marito è morto, è spari-
ta». È dolore senza tregua, voce spezzata dalla rab-
bia quella di Giuseppa Longo, 37 anni, vedova del
maresciallo Massimiliano Bruno. Siciliana trapian-

tata a Civitavecchia, con due figli di 9 e 4 anni, che
ancora oggi si chiedono «perché papà non c’è più.
Il più piccolo - dice Giuseppa, Pina per i familiari -
non vuole dormire a casa e così ogni sera li porto a
dormire da amici. È un inferno da quando Massimi-
liano è morto. Ho dovuto fare la matta per vedere
la sua salma, essere sicura che era proprio lì, in
quella bara. Ho dovuto insistere: “fatemi vedere le

sue ossa”, ripetevo. Sono passati mesi da allora e
oggi sento dire che non sapevano nulla di quanto
accadeva in quel carcere iracheno. No, questo non
lo permetto. Lo sapevano bene cosa accadeva lag-
giù, come lo sapeva mio marito, che me lo ha detto
non una ma dieci, venti volte. Lui lo ha detto a me e
come lui lo sapevano tutti i suoi colleghi che stava-
no in Iraq. Non dicessero balle: i pezzi grossi qui in
Italia sapevano quello che succedeva. Ma ora copro-
no tutto». Sola con i suoi figli, dice, 2500 euro al
mese che arrivano dalla pensione e la liquidazione
di suo marito, «poi resteranno 1800 euro al mese.
Ci sono arrivati 100mila euro per la morte di mio
marito, ma la tomba l’ho dovuta pagare di tasca
mia. Ci avevano promesso un lavoro, il loro soste-
gno. Di fatto sono io che chiamo i carabinieri ogni

volta che mi arrivano comunicazioni di cui non
capisco bene il contenuto, perché loro sono spariti.
Il giorno dei funerali di Stato dissero ai miei figli “vi
veniamo a prendere con il nostro pullman e vi
portiamo a Tor Di Quinto a vedere la nostra base”.
Li ha visti lei? Noi no. Belle parole, solo quelle». Il
dolore fa presto a trasformarsi in amarezza. Giusep-
pa Bruno esplode: «Si accorgono di me perché ho
detto che mio marito sapeva delle torture e che
come lo sapeva lui dovevano saperlo altri. Adesso
non mi lasciano in pace, ma io non copro nessuno,
io dico le cose come stanno. Vorrei far provare
quello che provo io alle mogli di chi oggi dice che
non sapeva. Mio marito è morto laggiù. È morto
con la divisa addosso».

m.ze.

Sconvolgente intervista trasmessa dal Tg3
La vedova del maresciallo Bruno:

Massimiliano mi descrisse un carcere squallido
dove i reclusi nudi erano trattati come scarafaggi

IRAQ la guerra infinita

«Dopo la sua morte l’Arma è sparita
Da sei mesi nessuno si fa sentire»

ROMA «Nessuna notizia della denuncia fatta al
Tg3 dalla vedova di un carabiniere di Nassirija,
nessuno spazio a una notizia esclusiva
dell'azienda Rai». È la critica rivolta al Tg1 dal
deputato della Margherita Paolo Gentiloni e da
Fabrizio Morrri dei Ds mentre «la notizia è
stata invece correttamente data da Tg5 e Sky».
«Credevamo - afferma Gentiloni - di aver
segnato il punto più basso dell'informazione in

Italia ma è stato il Tg1 di stasera delle 20 a
toccare il fondo: perché il principale notiziario
Rai rinuncia al ruolo di servizio pubblico e
oscura una notizia che nelle prossime ore farà il
giro di tutti i mezzi di informazione italiani e
internazionali?».
«Per l'ennesima volta questo Tg1 ha dimostrato
che certe notizie non possono essere date.
Nemmeno quando la notizia riguarda la

tortura», lo dice, in una nota, il Cdr del Tg1.
«Chiediamo al direttore Mimun e al
vicedirettore Alberto Maccari, responsabile
dell'edizione delle ore 20 di questa sera -
aggiunge il Cdr - di sapere quali ragioni
superiori ci sono dietro la mancanza al Tg1
dell'intervista alla vedova del militare di
Nassiriya sulla tortura».
«Accusare il Tg1 di informazione brezneviana

quando dall'inizio del caso delle torture ai
prigionieri abbiamo seguito e dato conto di ogni
possibile notizia sulla vicenda, è stravagante»,
risponde il vicedirettore del Tg1 Alberto
Maccari. «Sentita l' intervista del Tg3 abbiamo
provveduto a fare le necessarie verifiche e
cercato di ottenere eventuali repliche della
Difesa e dei Carabinieri che, purtroppo, sono
arrivate in prossimità della conclusione del Tg».

«C’erano celle sotterranee controllate
dagli americani: lì avvenivano le torture
I superiori lo sanno, fanno finta di non aver sentito»
Il ministro Martino e i vertici dell’Arma smentiscono

colloquio con la vedova
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Morri e Gentiloni accusano: il Tg1 ha oscurato le rivelazioni trasmesse dal Tg3

ROMA Per la sezione italiana di Amnesty Inter-
national il governo era a conoscenza fin dall'
estate scorsa di un problema di torture e mal-
trattamenti sui detenuti iracheni ad opera del-
le forze della coalizione. L'organizzazione per
i diritti umani porta come prova una comuni-
cazione fatta dal sottosegretario agli Esteri
Margherita Boniver alla Commissione Esteri
della Camera, il 3 luglio 2003.

Rispondendo a una interrogazione di Ri-
no Piscitello della Margherita, la Boniver face-
va espresso riferimento «alle denunce da par-
te di Amnesty International sulle condizioni
riservate agli internati iracheni nella base ame-
ricana di Camp Cropper a Baghdad e in altri
centri di detenzione nel Paese». «Appare op-
portuno evidenziare come la stessa Ong ab-
bia preso diretto contatto con le Autorità
americane in Iraq - spiegava la Boniver - ed
abbia accolto positivamente le dichiarazioni
rese dai consulenti giuridici dell'esercito statu-
nitense e dell'Autorità Provvisoria di Occupa-
zione di voler migliorare rapidamente le con-
dizioni detentive in tali strutture».

L'interrogazione di Piscitello citava un
memorandum inviato il 26 giugno 2003 da

Amnesty International a Paul Bremer, capo
dell'ufficio dell'Autorità Provvisoria di Occu-
pazione e reso pubblico in Italia con un co-
municato stampa il 30 giugno. «Le condizio-
ni in cui gli iracheni sono detenuti presso
Camp Cropper e nella prigione di Abu
Ghraib possono costituire pena o trattamen-
to di natura crudele, inumana o degradante,
vietata dal diritto internazionale», si leggeva
nella nota.

Immediata ma laconica la replica di Boni-
ver che sostiene di non aver mai ricevuto -
«né io, né la Farnesina» - informazioni specifi-
che su torture subite dai detenuti in Iraq.
Eppure l’interrogazione di Piscitello, in base
alla denuncia dell’organizzazione umanitaria,
parlava chiaro. E più precisamente si legge: «I
delegati di Amnesty in Iraq sostengono di
aver visto numerosi ex prigionieri con le feri-
te ancora aperte, a un mese di distanza, causa-
te dall’uso di manette, mentre i prigionieri
detenuti a Baghdad denunciano regolarmen-
te trattamenti crudeli e talvola la negazione di
acqua e servizi igienici nel corso della prima
notte trascorsa agli arresti».

E, lo stesso sottosegretario, nella risposta

del 3 luglio in Parlamento, oltre a far riferi-
mento al documento dell’ong, dichiarava: «...
a quanto richiesto in merito all’accertamento
dei fatti denunciati da Amnesty Internatio-
nal, che tale azione possa essere più opportu-
namente ed efficaciamente svolta - piuttosto
che dai rappresentanti di un singolo Paese -
dagli organismi indipendenti già operanti in
loco come la Croce Rossa o, eventualmente,
dallo stesso rappresentante speciale del segre-
tario generale Onu». Dunque, l’esecutivo era
a conoscenza di una situazione drammatica
per i detenuti in Iraq, tanto da ipotizzare
l’intervento dell’Onu.

Il governo, ormai al muro, si difende co-
me può. Secondo il presidente della commis-
sione esteri alla Camera. Gustavo Selva, Rino
Piscitello espresse «sostanziale soddisfazione»
per la risposta data dal sottosegretario agli
Esteri. «Suscitare un caso di incuria e di tra-
scuratezza - afferma Selva - mi sembra una
delle tante speculazioni elettorali a cui anche
una persona seria come Piscitello sembra vo-
lersi abbandonare».

I senatori della Margherita, in un'interpel-
lanza urgente rivolta al presidente del Consi-

glio dei ministri, chiedono una risposta defini-
tiva da Palazzo Chigi: «Diverse organizzazio-
ni umanitarie hanno più volte denunciato
alle autorità competenti queste brutalità con-
tro i detenuti iracheni; Amnesty Internaziona-
le in particolare nel luglio 2003, in un memo-
randum trasmesso al governo americano e
alla autorità provvisoria della coalizione, face-
va già riferimento ai maltrattamenti e alle
torture in Iraq, ad opera di soldati Usa e delle
forze della coalizione». Al presidente del Con-
siglio gli interroganti chiedono «quali iniziati-
ve politiche o diplomatiche il governo italia-
no ha assunto e quando, nei rapporti con i
Paesi interessati, per far cessare tali inumane
pratiche». E ancora, «se non intenda richiede-
re al governo Usa di sottoporre a rigoroso e
pubblico giudizio tutti i responsabili di tali
abusi e torture, e dell'omissione deliberata di
interventi per fermarli e reprimerli; inoltre, se
non intenda proporre in tal senso al governo
Usa l'opportunità di un ricambio di vertice
della loro amministrazione della Difesa, in
quanto responsabile politico cui afferiscono
tutte le forze armate presenti in Iraq, incluse
quelle italiane».

L’organizzazione cita un’interrogazione del deputato della Margherita Piscitello a cui aveva risposto la Boniver. Che ieri però ha continuato a dire: mai informati di nulla

Amnesty denuncia: il governo italiano sapeva da luglio
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Virginia Lori

WASHINGTON Gli chiedono di parla-
re chiaro, di «usare la sua lingua di
soldato». Davanti alla commissione
Difesa del Senato americano, il genera-
le Antonio Taguba va dritto come un
carro armato, intercalando sorrisi ap-
parentemente miti a frasi che inchio-
dano l’Ammini-
strazione a una
verità diversa da
quella sostenuta
per giorni. Nel
carcere di Abu
Ghraib, fa inten-
dere, non c’erano
le mele marce
che oggi Bush in-
dica con disprez-
zo, promettendo
punizioni esem-
plari. C’era del-
l’altro: «Fallimen-
to della leader-
ship, assenza di
disciplina, man-
canza totale di ad-
destramento e su-
pervisione». È
questa per il gene-
rale la ricetta che
si cela dietro alle
immagini scanda-
lose mostrate in
questi giorni su
scala planetaria.
Le «mele marce»,
esile autodifesa
del Pentagono e
della Casa Bian-
ca, sono l’estre-
ma conseguenza
di un sistema che
non funzionava
dall’alto. Dal co-
mandante di bri-
gata Janes Karpin-
ski, per dirne
una, fino agli sca-
lini più bassi del-
la scala gerarchi-
ca.

Cinquanta-
tre pagine, tanto
è lungo il rappor-
to del generale
Taguba sulle sevi-
zie riscontrate
nel carcere di
Abu Ghraib nel-
l’autunno scorso.
Pagine che gron-
dano degli stessi
orrori visti in que-
sti giorni e che
pure non fecero
scattare al Penta-
gono un campa-
nello d’allarme.
Si parlava di
«abusi sadici, pla-
teali e arbitraria-
mente crimina-
li». Si descriveva
la situazione del
carcere come
«gravissima, deli-
catissima e molto
seria». «Atti in-
comprensibili»,
così li definisce
l’ufficiale per
spiegare che no,
«non abbiamo
trovato alcuna
prova di una poli-
tica o di ordini di-
retti dati a questi
soldati perché fa-
cessero quello
che hanno fatto».
Se è successo, è
questo il macigno che Taguba depone
ai piedi della commissione del Senato,
è perché è venuta meno la catena di
comando e controllo. Glielo chiedo-
no, e a differenza di quanto farfugliato
dal segretario alla Difesa Rumsfeld so-
lo venerdì scorso di fronte all’insisten-
za del senatore repubblicano John Mc-
Cain, il generale ammette: «È stata vio-
lata la Convenzione di Ginevra».

Taguba conferma anche le indica-
zioni del suo rapporto: i servizi segreti

e i loro consulenti privati avevano
preso il controllo del carcere di
Abu Ghraib e la polizia militare
obbediva ai loro ordini. Non c’era-
no ordini scritti, dice, ma si era
creata una situazione per cui i mili-
tari collaboravano con gli uomini
dell’intelligence incaricati di tirar
fuori notizie utili dai detenuti ira-
cheni. Il calendario dei lavori preve-

deva che Tagu-
ba fosse interro-
gato al mattino,
da solo, e che
nel pomeriggio
il sottosegreta-
rio Stephen
Cambone desse
la versione della
Difesa su quan-
to accaduto. Il
Pentagono ha
fatto pressioni
sul presidente
repubblicano
della commis-
sione e ha otte-
nuto che fosse-
ro ascoltati in-
sieme, per non
lasciare la ribal-
ta tutta per il ge-
nerale che ha
fatto luce sulle
torture. Cambo-
ne, responsabi-
le dello spionag-
gio militare,
non ha manca-
to di contraddi-
re Taguba. Ha
negato che le
torture avvenis-
sero sotto il con-
trollo dei servizi
segreti, cercan-
do di scaricare
l'intera respon-
sabilità dello
scandalo su Ja-
nis Karpinsky.

Malgrado le
pressioni del
Pentagono per
ridimensionare
l’impatto del-

l’audizione di Taguba, il capitolo
delle torture è tutt’altro che chiu-
so. Resta aperta intanto la questio-
ne delle foto e dei video ancora
coperti da segreto, oggetto di un
braccio di ferro tra la Casa Bianca e
il Congresso che chiede con insi-
stenza di poterne prendere visione.
Il senatore repubblicano John War-
ner, presidente della commissione,
si è accordato con il Ministero per
non chiedere immediatamente la
consegna di tre cd-rom con miglia-
ia di immagini scattate dai soldati
americani, immagini che documen-
tano stupri, omicidi e sevizie mol-
to più gravi di quelle viste finora.
Warner ha accettato di incaricare
tre consulenti legali della commis-
sione di esaminarle e riferire. Non
ha fissato limiti di tempo.

Ma sembra difficile che il dos-
sier possa finire insabbiato. Il sena-
tore McCain, veterano del Viet-
nam, si appella al «diritto degli
americani di sapere» e la sua è una
voce che si fa sentire. Il senatore
Carl Levin, capogruppo democrati-
co della commissione, ha sottoline-
ato la gravità della situazione. «Gli
abusi - ha detto - non erano atti
isolati di pochi individui richiama-
ti alle armi. Erano chiaramente pia-
nificati e suggeriti da altri. Tutti i
responsabili, su per la scala gerar-
chica, devono essere perseguiti». E
già, i responsabili. I sondaggi riflet-
tono l’amarezza degli americani
che avevano creduto nella guerra e
che oggi sono arrivati alla conclu-
sione che non ne valesse la pena.
Appena il 44 per cento è ancora
convinto di essere nel giusto, con-
tro il 73% di un anno fa. Lo stesso
vice-presidente degli Stati Uniti Di-
ck Cheney ha dato un giudizio più
forte sulla vicenda delle torture:
«C'è stato un qualche cedimento di
fondo, che deve essere indagato a
fondo».

· IL FALLIMENTO
DEL COMANDO
«Il fallimento di lea-
dership, un’assen-
za di disciplina,
una mancanza tota-
le di addestramen-
to e di supervisione
è avvenuto dal co-
mandante di briga-
ta ai gradi più in
basso» della scala
gerarchica.

· VIOLATE
LE CONVENZIONI
DI GINEVRA
«Ad Abu Ghraib - ha
dichiarato al Con-
gresso il generale
Usa, Antonio Tagu-
ba - sono state viola-
te le Convenzioni di
Ginevra», che tutela-
no i diritti dei prigio-
nieri durante i con-
flitti armati.

Il generale: torture segnale del fallimento in Iraq
Taguba al Congresso Usa: violata la convenzione di Ginevra. «Ma non c’erano ordini scritti»

le frasi

Davanti alla Commissione Difesa del Senato
l’alto ufficiale denuncia: «Dietro le violenze

ci sono errori della leadership
assenza di disciplina e di addestramento»

Nicola Madaro, il sindaco
di Sammichele di Bari:
ho la sensazione che la vicenda
dei rapiti sia sentita come
un intralcio in vista dell’arrivo
di Bush in Italia

Chi comandava
i torturatori?
Il ministero
della Difesa ha ribattuto
solo con risposte
evasive

IRAQ la guerra infinita

‘‘‘‘

Braccio di ferro tra la Casa Bianca
e i parlamentari che chiedono l’accesso
alle altre immagini delle sevizie
Cheney: «C’è stato un cedimento di fondo»

Saverio Lodato

SAMMICHELE Brusca frenata. Tutto rinviato. A
quando? Fra qualche giorno. Perché? Non si capi-
sce bene. L'appello in lingua araba da destinare
al mondo arabo, per ora, resta allo stadio di
progetto. Sembrava cosa fatta, appena i tempi
tecnici della stesura e di una condivisione colletti-
va che doveva giocarsi su fax e telefoni fra Sam-
michele, Prato e Cesenatico. I tempi tecnici per
confezionare una cassetta audiovideo che dove-
va essere consegnata a una o più televisioni ara-
be, una volta avuto l' o.k. alla messa in onda.
Solo un minuto dopo l'avvenuto «lancio» nel
mondo arabo, il messaggio sarebbe stato conse-
gnato a televisioni, radio e giornali in Italia. Un
giorno o due, si diceva; non di più. Ma l'idea non
è stata scartata, né - magari - bocciata da una
delle tre famiglie degli ostaggi. Più semplicemen-
te è destinata a continuare questa pausa di rifles-
sione. Questo è il succo di quanto ci hanno detto
ieri pomeriggio i Cupertino.
Ma va anche detto che i Cupertino sono letteral-
mente impauriti, se non addirittura terrorizzati.
Hanno i nervi a fior di pelle. L'altalena di questo
primo mese di sequestro è stata scandita da even-
ti e notizie d'ogni tipo che stanno mettendo a
dura prova la loro determinazione. I Cupertino
da un lato manifestano profondo disagio per la
lungaggine (e l'inconcludenza) governativa, dall'
altro temono che iniziative del solo «cartello»
delle tre famiglie possano rivelarsi controprodu-
centi. Un drammatico effetto paralizzante che si
risolve solo nell'aspettare ancora. Eppure, l'altra
sera, la decisione di scrivere l'avevano presa. Co-
sa è intervenuto fra la notte e la mattinata di ieri?
Alcuni giornali, a esempio, titolavano facendo
esplicito riferimento a uno «stop» della Farnesi-
na che era iniziato a correre sulle linee telefoni-

che sin dalla stessa sera in cui le prime indiscre-
zioni uscivano da casa Cupertino. Alla Farnesina
e al governo - questo è pacifico - non piace per
niente quanto sta accadendo a Sammichele, di-
ventato un laboratorio di idee e relazioni (mani-
festazione a San Pietro, richieste al Papa, Emer-
gency, la Croce Rossa) che mette in eccessivo
risalto la latitanza del governo nel suo comples-
so.
Non è assolutamente da escludere che sia in
corso un estenuante tira e molla con le famiglie
che potrebbero venire sottilmente colpevolizzate
se non si adeguano in maniera definitiva (vita
natural durante?) all'«invito» berlusconiano del
silenzio.
Di tutto questo siamo tornati a parlare con Nico-
la Madaro, il sindaco di Sammichele di Bari, che
dopo un colloquio con i Cupertino durato mezz'
ora aveva anticipato le grandi linee attorno alle
quale si voleva imbastire l'appello. Ieri lo abbia-
mo trovato di poche parole, teso, quasi sconcer-
tato: «Non ci capisco più nulla. Forse a questo
punto sarebbe necessaria una pausa di riflessio-
ne. Stanno accadendo cose che non capisco.
Non vorrei che si faccia ricadere la responsabilità
della mancata liberazione degli ostaggi su chi si è

dato da fare. Vedo giochi oscuri e che non mi
piacciono per niente. C'è un clima molto pesan-
te e poco chiaro. Ho l'impressione che si voglia
arrivare in silenzio al 4 giugno per applaudire
Bush a Roma».
A cosa si riferisce? Risponde: «In questo momen-
to ci sono cose che non voglio e non posso dire».
Concentriamo l'attenzione sulla dilazione dei
tempi di scrittura del messaggio. Madaro: «La
Agliana doveva lanciarlo davanti alle telecamere
delle tv arabe. Era stata scelta lei anche perché
era stata lei a leggere il primo messaggio ai seque-
stratori, ed è un volto conosciuto in Iraq. Co-
munque…»
Anche ieri pomeriggio, come ogni giorno dall'ini-
zio del calvario, Madaro ha fatto la sua visita ai
familiari di Umberto. Ma è stata una visita lam-
po: «Ho sentito i Cupertino, stanno a pezzi e
quindi ho preferito non parlare. Sono solo anda-
to a salutarli…non più di due minuti. Meditia-
mo un giorno o due. Vediamo cosa accadrà nelle
prossime ore. Ma non mi risulta che l'appello sia
imminente, anche se tutto può accadere».
Poi Madaro sta per andare via. Ci ripensa e torna
a parlare: «Io ho la vaga sensazione che qui si
voglia mettere a tacere tutto. Ma se mancasse
qualche giorno ci staremmo anche zitti, solo che
non si tratta di un giorno o due. Qua siamo
all'undici maggio. Lo ripeto. Mi sbaglierò: ma
viene Bush in Italia, e bisogna farlo arrivare,
farlo partire…questa storia degli ostaggi, in que-
sto momento, è un intralcio. Qualcuno starà
pensando: dopodiché riprenderemo il discorso.
E nel frattempo, la gente muore».
Cosa vuol dire? «L' ho detto chiaro e tondo: non
è che in attesa di salvare il figlio perdiamo la
madre?». Appena qualche ora dopo, la notizia
della decapitazione di un americano in Iraq. In
casa Cupertino la paura si è fatta terrore.

saverio.lodato@virgilio.it

Ostaggi, le famiglie costrette al silenzio
Pressioni della Farnesina per il rinvio dell’appello da mandare in onda sulle tv arabe

“Noi eravamo così demoralizzati, 

quasi rassegnati al peggio, che la cosa 

ci sembrava normale. 

Eravamo noi che non eravamo più normali, 

assomigliavamo più alle bestie 

che agli uomini”.

a cura 
di Giuseppe Francesconi
e Gustavo Salsa

Venticinque storie 
di internamento 
e lavoro coatto 
nella Germania di Hitler

Molte volte ho pensato
che non sarei mai tornato

Oggi con

a 3,50 euro in più

Soldati americani all’interno della prigione di Abu Ghraib. A sinistra il generale Antonio Taguba
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Toni Fontana

La notizia, poche righe, era stata lancia-
ta ieri mattina dalle agenzie di tutto il
mondo: il cadavere di un americano è
stato trovato sotto il ponte su un’ auto-
strada alla periferia di Baghdad. Subito
il comando Usa si è affrettato a far
sapere che non si trattava di un milita-
re. A West Cheter, in Pennsylvania,
qualcuno ha av-
vertito la famiglia
Berg che il corpo
poteva essere
quello di Micha-
el, un ragazzo di
26 anni, sparito il
9 aprile a Ba-
ghdad dove era
arrivato, per quel
che se ne sa, con
in tasca un con-
tratto con una dit-
ta americana im-
pegnata negli appalti della ricostruzio-
ne e, inspiegabilmente arrestato per al-
cuni giorni dagli stessi americani. Più
tardi è arrivata la conferma ed il mon-
do intero ha saputo quanto la famiglia
Berg aveva appreso già da alcuni gior-
ni. Michael era stato orribilmente as-
sassinato, sgozzato e decapitato come
un agnello sacrificale, la sua testa era
diventata un trofeo di al Qaeda. I terro-
risti, come era accaduto in Pakistan
con il giornalista Daniel Pearl, hanno
mostrato al mondo la decapitazione di
un ostaggio. Non solo. Il video, diffuso
sulla rete Internet sul sito dell’organiz-
zazione islamica Muntada al-Ansar, vi-
cina alla rete di Bin Laden, mostra
un’orribile scena che ha per protagoni-
sta Abu Mussab Zarqawi, ricercatissi-
mo terrorista giordano, considerato il
capo dell’organizzazione di Bin Laden
in Iraq, chiamato in causa per i più
efferati attentati compiuti negli ultimi
mesi tra Baghdad e le città sciite. Racca-
priccianti le modalità dell’esecuzione.
L’ostaggio, nudo e circondato da cin-
que terroristi incappucciati, viene ob-
bligato a chinarsi e obbligato a dire il
suo nome, quello dei genitori e dei
fratelli. Poi, mentre un terrorista legge
un comunicato che accenna alle tortu-
re avvenute nel carcere di Abu Ghraib
(ed ad un rifiuto che l’amministrazio-
ne Bush avrebbe opposto ad una pro-
posta di scambio di prigionieri) un al-
tro incappucciato taglia la testa del-
l’ostaggio con un coltellaccio. Il trofeo
viene poi esibito mentre il terrorista
termina la lettura del comunicato. Se-
condo le prima analisi compiute dal-
l’intelligence sul video diffuso sulla re-
te, il feroce boia sarebbe proprio Al
Zarquawi, il fedelissimo di Bin Laden.

La decapitazione dell’ostaggio
americano rappresenta un drammati-
co salto di qualità negli avvenimenti
iracheni e dimostra che, nel caos e nel-
l’anarchia provocati dalla guerra, Bin
Laden ed i suoi luogotenenti hanno
deciso di giocare un ruolo da protago-
nisti. Rapimenti, agguati e sparatorie
dilagano nel paese mediorientale dal
quale gli stranieri sono in fuga. Mosca
invita i 500 russi che lavorano in Iraq a
far la valige. Ieri a Baghdad un com-
mando ha attaccato un gruppo di di-
pendenti della Interenergoservice,
un’impresa moscovita che ha ottenuto

alcuni appalti nel settore energetico.
Un russo è stato ucciso e due sono
stati sequestrati. Quando si è diffusa la
notizia il governo di Mosca ha rinno-
vato l’appello ai fuoriusciti affinché la-
scino il paese. Il bollettino di guerra
non risparmia alcuna zona dell’Iraq.
A Kirkuk, centro petrolifero del nord,
è esplosa una bomba tra i curdi che
affollavano un mercato, tre i morti; a

Rutba, ai confini
con la Giordania,
i ribelli hanno at-
taccato un convo-
glio civile che pro-
cedeva un dire-
zione di Ba-
ghdad. Vi sareb-
bero state molte
vittime, ma le
fonti della Cpa
non conferma-
no. A Nassiriya
una pattuglia dei
carabinieri è sta-
ta aggredita con
fucili mitragliato-
ri e lanciagrana-
te. Nessuno dei
militari è rimasto
ferito.

Nelle città sci-
ite si combatte
(almeno 13 mili-
ziani sono stati
uccisi dagli ameri-
cani a Kufa), ma
a Najaf, al Sadr
ed i dirigenti mo-
derati hanno rag-
giunto un accor-
do di massima
che potrebbe
sbloccare la situa-
zione. Secondo
l’intesa, favorita
anche dall’invisi-
bile ma efficace
mediazione di
Teheran, il capo
radicale ribelle
potrebbe accetta-
re di trasformare
le sue milizie pri-
vate, l’esercito di
Mhadi, in una
forza «integrata»,
cioè in una for-
mazione armata
legale che verreb-
be schierata nella
città sciite. Que-

sta soluzione è stata adombrata anche
dal generale americano Martin Demp-
sey che comanda le forze che assedia-
no Najaf.

L’accordo è sopraggiunto al termi-
ne di una drammatica giornata inizia-
ta a Najaf con una manifestazione con-
tro Al Sadr promossa dagli sciiti mode-
rati. Le milizie dei leader ribelle aveva-
no disperso, sparando in aria, la folla
che urlava «via da Najaf». Poi sono
intervenuti i leader moderati e al Sadr
ha dovuto pronunciarsi a favore di un
negoziato. Da Teheran le organizzazio-
ni moderate (lo Sciiri) degli sciiti ira-
cheni avevano invitato il capo ribelle a
trattare. Ieri, in serata, la fragile intesa
che non segna la fine del confronto
militare, ma apre uno spiraglio nel
punto più acuto della crisi irachena.

Decapitato un ostaggio americano
Video diffuso su Internet. La testa tagliata dal luogotenente di Bin Laden

Alfio Bernabei

LONDRA Tony Blair è pronto a lasciare Downing Street nel momento in cui
la sua presenza dovesse danneggiare il partito. Lo ha detto lo stesso premier
ad un gruppo di «persone vicinissime». L’ammissione, raccolta dal Guar-
dian, coincide con una serie di sondaggi che indicano brutti risultati per il
Labour alle elezioni europee ed amministrative del 10 giugno. Ma a dispetto
dell’impopolarità sulla guerra in Iraq, secondo il quotidiano britannico il
primo ministro inglese resterebbe intimamente convinto di essere l’uomo
in grado di portare il Labour alla vittoria nella prossima campagna elettora-
le.

Quali siano le sue personali convinzioni, il premier ha sofferto un
danno potenzialmente irreversibile a causa della decisione di far guerra
all’Iraq che nella pubblica opinione è indelebilmente associata alle menzo-
gne sulle armi di distruzione di massa. Le rivelazioni sulle torture, unita-
mente alle difficoltà in cui le forze della coalizione si trovano nel far fronte
al passaggio dei poteri, contribuiscono ad alienare gli elettori. Ci sono
anche diversi fattori di natura interna che disturbano la popolazione, come
il cattivo funzionamento di alcuni servizi pubblici, specie trasporti e sanità.
Sul piano dell’economia, che secondo il governo va a gonfie vele, c’è il
fenomeno dell’indebitamento di gran parte della popolazione che crea un
generale clima di precarietà finanziaria. E c’è l’inquietante categoria dei
nuovi poveri. Il governo bada a dire: «stiamo bene, stiamo bene», ma poi la
Bbc manda le telecamere tra le persone minacciate di sfratto ed emergono
disperate realtà da favelas.

Le «persone vicinissime» alle quali Blair ha detto di tenersi pronto a
lasciare, se per motivi politici o personali le cose dovessero mettersi al
peggio, hanno confermato che il leader laburista intende designare il cancel-
liere Gordon Browon come suo successore. È il famoso «patto Granita». I
due si sarebbero messi d’accordo in questo senso una decina d’anni fa
durante una cena in un ristorante italiano che portava quel nome.

Le speculazioni sulla longevità politica di Blair sono ormai quotidiane.
Alcuni commentatori hanno scommesso che se ne andrà questo autunno.
Ciò pare improbabile. Aspetterà quasi di certo le elezioni generali del
maggio 2005. Noti personaggi del Labour come l’ex ministro degli Esteri
Robin Cook e Lord Denis Healey sostengono che la vita politica di Blair ha i
mesi contati. Secondo l’Independent un gruppo di deputati laburisti l’altro
ieri ha tenuto una riunione per discutere le dimissioni del premier. Non
vedono l’ora che se ne vada. I risultati di un sondaggio pubblicato dal Mail
on Sunday parlano chiaro. Con Brown al timone, alle prossime elezioni il
Labour vincerebbe con una maggioranza di settantasette seggi. Con Blair il
partito rischierebbe la rovina: otterrebbe il 36% contro il 40% dei conserva-
tori. L’ultimo sondaggio pubblicato ieri dal Times presenta un quadro
ancora peggiore. I laburisti si trovano al 32%, la percentuale più bassa da
diciassette anni a questa parte.

Le accuse di Amnesty

Nick Berg era in Iraq per una ditta Usa
era sparito a Baghdad il 9 aprile

I terroristi leggono un messaggio mentre
il sequestrato, nudo, viene assassinato

· LE ACCUSE DI AMNESTY
«I soldati britannici - denuncia Amnesty Internatio-
nal - hanno aperto il fuoco e ucciso dei civili nel sud
dell’Iraq, in circostanze in cui non sembra che essi
costituissero alcuna minaccia immediata».

· I CASI ACCERTATI

Sarebbero 37 i civili iracheni nella cui uccisione
sono implicati militari britannici: si tratta di casi
avvenuti dopo il primo maggio 2003.

· IL CASO DI HANAN
Hanan Saleh Matroiud, 8 anni: uccisa con una pallot-
tola all’addome il 21 agosto 2003 a Karmat Alì. La

città era perlustrata da pattuglie della Compagnia B
del I battaglione del Reggimento inglese.

· LA DENUNCIA DI 12 IRACHENI
L’Alta Corte di Londra ha dato il via libera a un’inchie-
sta indipendente, richiesta da 12 famiglie irachene,
per far luce sulla morte dei loro parenti.

Blair: «Pronto a farmi da parte
se dovessi danneggiare il Labour»

Kim Sengupta Cahal Milmo

Hanan Matrud stava giocando con tre ami-
chetti, quando un blindato del contingen-
te britannico si è avvicinato alla sua casa,
in un villaggio nel sud dell Iraq. I bimbi gli
sono corsi incontro, incuriositi. È partito
un colpo, e Hanan è caduta a terra. Un
colpo di fucile le ha perforato lo stomaco,
a soli otto anni. L’hanno trasportata al più
vicino ospedale e l’hanno operata d’urgen-
za. È morta il giorno dopo.

Nessun motivo di dubitare che il re-
sponsabile sia un militare britannico; per i
parenti della bambina e per i vicini di casa,
però, si è trattato di assassinio a sangue
freddo. Stando invece al portavoce del-
l’esercito britannico, con tutta probabilità
Hanan è rimasta colpita accidentalmente
quando i militari hanno sparato per disper-
dere la folla che lanciava pietre contro il
mezzo. L’inchiesta, a quanto pare, avrebbe
dimostrato che l’incidente non è avvenuto
per colpa dei militari. Si è trattato di un
incidente di guerra particolarmente spiace-
vole.

Un testimone oculare dell’incidente,
Mitzher Yassin, racconta che le truppe bri-
tanniche non erano affatto minacciate; e la
bambina si trovava ad una settantina di
metri dal blindato quanto il soldato ingle-
se ha preso la mira ed ha sparato colpendo-
la all’addome. In un rapporto pubblicato
oggi (ieri, ndt) da Amnesty international si
legge che l’uccisione di Hanan, avvenuta il
21 agosto 2003, rientra nel novero delle 37
vittime civili di incidenti in cui hanno avu-
to parte attiva i militari inglesi; e nessuna

di esse pare avesse al momento un atteggia-
mento che potesse far pensare ad una mi-
naccia. A quanto afferma il rapporto, in
molti casi di civili uccisi dai militari britan-
nici non si è indagato a sufficienza, e quan-
to avrebbe comunque scoperto la Royal
Military Police è coperto da segreto.

Spiega Kate Allen, che dirige la sezio-
ne britannica di Amnesty International:
«Le inchieste sulle uccisioni compiute da
parte di militari del contingente inglese in
situazioni che non richiedevano l’impiego

estremo della forza, si svolgono in tutta
segretezza. Anziché lasciare l’iniziativa del-
le indagini all’esercito, che così indaga su
se stesso, per garantire obiettività di giudi-
zio bisognerebbe affidare la cosa a giudici
imparziali, estranei al mondo militare».

Il rapporto è stato pubblicato in un
momento particolarmente critico per le pe-
santi recriminazioni e accuse mosse alle
forze americane e britanniche per i casi di
tortura, di abusi e uccisioni di civili irache-
ni. E ha coinciso con la rivelazione che gli

orrendi particolari delle sistematiche tortu-
re di cui sono accusate le forze alleate era-
no già contenuti in altri due rapporti con-
segnati rispettivamente al governo Usa e a
quello britannico mesi or sono. Il dossier
presentato dal Comitato Internazionale
della Croce Rossa è stato inviato all’uno e
all’altro governo lo scorso febbraio, ma è
stato segretato da ambedue. L’altro dos-
sier, elaborato prima ancora da Amnesty
International, era stato consegnato al mini-
stro della Difesa britannico e al Foreign
Office nel maggio 2003, e il mese successi-
vo era stato oggetto di dibattito tra espo-
nenti dei due ministeri.

Le critiche sul modo in cui è stata
gestita la questione da parte del governo
britannico si sono fatte ancora più aspre
dopo che Tony Blair ha dichiarato di non
avere saputo nulla del rapporto della Cro-
ce Rossa fino a che non ne hanno parlato i
media. «Non ho mai visto quel documen-
to - ha detto - ma voglio chiarire che i fatti
riferiti dalla Croce Rossa circa presunti
abusi nei confronti dei prigionieri iracheni
erano già stati oggetto di inchieste».

La polizia militare ha reagito con in-
credulità di fronte al diniego dei ministri
di aver mai visto il rapporto della Croce
Rossa. Il ministro della Difesa Geoffrey Ho-
on sostiene che il documento era stato pas-
sato segretamente alla Gran Bretagna dal
capo del governo provvisorio iracheno
Paul Bremer, e di esso erano state inoltrate
copie a Sir Jeremy Greenstock, l’allora in-
viato di governo in Iraq, alle massime auto-
rità militari nel paese e al quartier generale
delle forze armate di Northwood, nel Mid-
dlesex. Le autorità decisero allora che
quanto si imputava alle forze britanniche
era già stato preso in considerazione, e
quindi non c era bisogno di riferire al ri-
guardo ai ministri competenti.

Il rapporto della Croce Rossa cita il
caso del 28enne Baha Baousdalim Mousa,
malmenato e successivamente morto du-
rante la detenzione in un carcere ammini-
strato dalle forze britanniche. Il governo
britannico ha riconosciuto alla famiglia un
risarcimento di 1.875 sterline; da parte lo-
ro, le autorità militari hanno tacitato con
un totale di 72mila sterline 22 famiglie ira-
chene che avevano denunciato abusi.

Al governo toccherà ora affrontare al-
tre interrogazioni sulla condotta delle pro-
prie forze armate in Iraq, e ciò in seguito a
quanto viene riferito nel rapporto di Am-
nesty International, ovvero che le forze bri-
tanniche sarebbero rimaste inerti di fronte
a centinaia di uccisioni commesse da squa-
dracce sciite in un clima di pulizia etnica e
di vendetta politica.
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IRAQ la guerra infinita

GINEVRA L'Unicef è «profondamente turbato» per
le notizie sulla possibile presenza di bambini e
minori tra le vittime di abusi nei centri di
detenzione e le prigioni in Iraq.
«Benché tali notizie non siano state provate in
modo indipendente, sono allarmanti», ha
affermato l'Unicef in una dichiarazione resa nota
ieri a Ginevra dal portavoce dell’organismo
internazionale di tutela dei minori, Damien
Personnaz.
«Ogni maltrattamento, abuso sessuale,
sfruttamento o tortura di bambini in detenzione -
ha detto Personnaz - costituisce una violazione del
diritto internazionale e in particolare della
Convenzione sui diritti del fanciullo, la

Convenzione sulla tortura, il Patto sui diritti civili e
politici, le Convenzioni di Ginevra ed i loro
protocolli».
Inoltre, la detenzione, l'imprigionamento di minori
dovrebbe essere sempre essere usata quale ultimo
ricorso, per il più breve periodo possibile, in modo
separato dagli adulti ed accompagnata da specifiche
misure, afferma il Fondo dell'Onu per l'infanzia.
Tali standard si applicano a tutti i casi che
coinvolgono bambini, «anche coloro ritenuti
combattenti», afferma la dichiarazione. «Non
abbiamo i mezzi per condurre indagini
indipendenti, ma disponiamo di mezzi informali
per tentare di verificare la veridicità di tali fatti»,
ha precisato il portavoce dell'Unicef.

Londra

Accordo a Najaf tra al Sadr e i moderati
per porre fine all’assedio della città santa
Nuovo agguato contro i carabinieri
a Nassiriya nessun ferito. Rapiti due russi

Uccisa a 8 anni, Amnesty accusa gli inglesi dal grilletto facile
Hanan è una delle 37 vittime civili dei militari britannici in Iraq. La denuncia: «Indagini incomplete e coperte da segreto»

L’allarme dell’Unicef: «Tuteliamo i bambini finiti nelle carceri»

Un fermo immagine tratto dal Tg1 mostra l’americano prima di essere decapitato

La piccola
Hanan Salem
Madrud
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Umberto De Giovannangeli

L’orrore si accompagna al sangue, in un
crescendo terrificante di abiezione. Esi-
bire pezzi di cadaveri del nemico come
trofei, prendere a calci la testa decapita-
ta di un soldato come fosse un pallone:
è l’ultima brutale svolta registrata ieri
nella discesa verso l’insostenibile nella
guerra che scon-
volge la Terrasan-
ta. È successo nel-
la martoriata città
di Gaza, durante
quella che proba-
bilmente è stata la
battaglia più fero-
ce da tempo fra
l’esercito israelia-
ni e i gruppi arma-
ti palestinesi. Otto
al tramonto i mor-
ti raccolti fra i pa-
lestinesi, fra cui un adolescente di 13
anni colpito dalle schegge di un missile.
Sei i soldati israeliani uccisi, tutti nella
deflagrazione di una potente mina - di
circa 100 kg. di esplosivo - al passaggio
del loro mezzo corazzato. Lo scoppio, il
cui boato si è udito a molti chilometri di
distanza, ha a sua volta provocato quel-
lo di un altro centinaio di chili di esplosi-
vo all’interno del blindato, che doveva
servire per demolire le fonderie. L’esplo-
sione ha distrutto il blindato, ucciso
l’equipaggio e ha scaraventato a centina-
ia di metri di distanza resti umani dei
soldati e parti del veicolo. Alcuni pezzi
sono stati «rubati» dai miliziani palesti-
nesi, che armati e incappucciati li hanno
portati in trionfo in un sacchetto di pla-
stica per le strade di Zeitun, il quartiere
roccaforte di Hamas.

Orrore si aggiunge a orrore. I mili-
ziani si fermano e mostrano il loro ma-
cabro trofeo: un pezzo di calotta cranica
e parte di una gamba. Secondo alcune
testimonianze, inoltre, a un certo punto
un palestinese dal volto coperto ha pre-
so uno dei poveri resti e ha cominciato a
giocarci come se fosse un pallone tra le
risate dei presenti. Molti gli «Allah Ak-
bar» (Allah è grande) gridati dalla folla,
mentre i miliziani sparavano in aria in
segno di festa. Tanti i ragazzini nel cor-
teo: a Gaza questo è ormai routine. Una
triste, sconvolgente routine. Ogni scon-
tro è seguito da vicino da decine di ra-
gazzi e bambini, che guardano i grandi
«giocare alla guerra», forse sognando di
diventare «shahid» (martiri) come i ka-
mikaze che anche a scuola vengono indi-
cati come esempi. «Quando ci sono gli
scontri le scuole mandano a casa i ragaz-
zi perché non possono garantirne la si-
curezza: ma invece di tornare a casa,
vanno a vedere la guerra», commenta
Nabil, un pensionato di Zeitun. Quasi
ogni giorno un ragazzo viene ucciso,
come ieri, o nel migliore dei casi feriti.

I gruppi armati palestinesi annun-
ciano nel pomeriggio di avere nelle loro
mani i pezzi dei cadaveri dei soldati isra-
eliani: «Detteremo le nostre condizioni
a Israele», affermano in un comunicato
le Brigate Al Aqsa e la Jihad islamica. I
due gruppi - come Hamas iscritti sulla
lista nera del terrorismo internazionale
da Ue e Usa - non hanno precisato che
cosa intendano chiedere. Ma fonti di
Gaza indicano che i miliziani puntano a
ottenere la liberazione di loro compagni
detenuti palestinesi in Israele. Ritengo-
no di disporre di una forte arma di ricat-
to. Per la religione ebraica è dovere di
ogni praticante seppellire integralmente
il corpo di ogni persona morta. In gen-

naio Israele ha accettato di liberare di-
verse centinaia di prigionieri per ottene-
re da Hezbollah le salme di tre suoi sol-
dati morti in Libano, insieme al discus-
so faccendiere Tannenbaum.

Ma la pressione dell’esercito su Zei-
tun è fortissima. Rinforzi massicci, con
decine di carri armati sono stati fatti
affluire nel pomeriggio dai comandi isra-
eliani che hanno sigillato il quartiere e

cercano ovunque.
«Controlliamo
ogni casa, saliamo
su ogni tetto, su
ogni balcone,
prenderemo tutto
il tempo necessa-
rio perché i nostri
soldati siano sepol-
ti in Israele», di-
chiara il generale
Dan Harel, co-
mandante della re-
gione militare di

Gaza e del Sud-Israele.
Israele non nasconde lo shock per

quanto avvenuto ieri a Gaza: «È un atto
di bestialità, degno di barbari umani»,
denuncia Avi Pazner, portavoce del go-
verno. Tutte le emittenti hanno modifi-
cato i programmi e mandato in onda
per il resto della giornata canzoni meste
e patriottiche. Quelle immagini agghiac-
cianti di corpi dilaniati e mostrati come
un trofeo, entrano nelle case di ogni
israeliano e provocano dolore, indigna-
zione, rabbia. In serata, il premier Sha-
ron convoca una riunione del Consiglio
di sicurezza per decidere la risposta di
Israele. Teso, visibilmente commosso,
con la voce rotta dalla rabbia e dall’emo-
zione, Sharon ribadisce la sua volontà di
continuare una guerra implacabile e sen-
za tregua contro «un nemico feroce e
inumano» al quale è deciso a dare la
caccia «sia dove opera sia dove si nascon-
de».

Quella che per Israele è una delle
giornate più tristi è cominciata alcune
ore prima dell’alba con l’arrivo di una
colonna di mezzi blindati, con una co-
pertura aerea di elicotteri da combatti-
mento, nel popoloso quartiere Zeitun,
nel cuore di Gaza City. L’operazione,
spiega un portavoce di Tsahal, aveva lo
scopo di scoprire e distruggere fonderie
artigiane usate dai gruppi palestinesi
per fabbricare mortai e rudimentali raz-
zi Qassam impiegati per colpire gli inse-
diamenti ebraici nella Striscia di Gaza e
centri limitrofi in Israele. L’operazione è
stata contrastata da miliziani palestinesi
che hanno usato tutte le armi in loro
possesso. Malgrado il fuoco intenso i
soldati hanno completato la loro missio-
ne e hanno scoperto e distrutto alcune
fonderie. Ma il prezzo in vite umane
dell’incursione è stato altissimo. Israele
ha chiesto anche l’aiuto della Croce Ros-
sa per cercare di recuperare i resti dei
suoi soldati.

Nel quartiere Zeitun dopo l’esultan-
za per la «vittoria« di Hamas, che ha
rivendicato l’uccisione dei sei soldati,
con le prime ombre della sera è soprag-
giunta la paura. La gente attende l’inevi-
tabile rappresaglia israeliana. Per Ha-
mas, l’uccisione dei sei soldati è la prima
vendetta dopo le recenti uccisioni dei
suoi capi, lo sceicco Ahmed Yassin e
Abdel Aziz Rantisi, compiute dallo Sta-
to ebraico. Una sfida di morte che non
ha fine: «L’azione di questa mattina (ie-
ri, ndr.) è solo un atto di resistenza al-
l’occupazione: la vendetta per l’assassi-
nio dei nostri leader sarà ben più dura«,
avverte Sami Abu Zughri, portavoce di
Hamas.

Hamas fa scempio dei corpi dei soldati israeliani
I sei militari uccisi a Gaza durante una violenta battaglia. Morti otto palestinesi

WASHINGTON Il presidente americano Ge-
orge W. Bush ha imposto le attese sanzioni
economiche contro la Siria, accusata di ap-
poggiare il terrorismo e di non aver impedi-
to l'ingresso nel vicino Iraq di guerriglieri
anti-americani. Le sanzioni mettono fine a
tutte le esportazioni americane verso la Si-
ria, tranne i generi alimentari e i prodotti
per la medicina, bloccano i beni negli Usa
di persone e imprese siriane sospette, limi-
tano i rapporti bancari tra le istituzioni
americane e la banca centrale di Damasco
e vietano i voli da e per gli Stati Uniti.

Le fonti non sono state in grado di
confermare le previsioni della vigilia secon-
do cui figura anche un divieto a investi-

menti in Siria da parte di società petrolifere
americane, ma hanno indicato che le san-
zioni contro la Siria assomigliano l'embar-
go contro Cuba. Gli scambi commerciali
tra Usa e Siria hanno un valore di circa 300
milioni di dollari annui. Le sanzioni che la
Casa Bianca ha deciso di imporre alla Siria
accusandola di sostenere i terroristi sono
«ingiuste e ingiustificate». Lo ha dichiarato
ieri sera a Damasco il primo ministro siria-
no Mohammad Naji al Otari. «Queste san-
zioni non avranno comunque alcuna con-
seguenza sulla Siria», ha aggiunto il pre-
mier invitando gli Usa a «revocare la loro
decisione e a non provocare problemi tra i
due paesi».

MOSCA Tornando da una visita lampo a Grozny,
a 48 ore dall’attentato costato la vita al presidente
filo-russo Kadyrov, Vladimir Putin annuncia il
rafforzamento delle forze di polizia in Cecenia e
l’invio di un team di esperti economici. «Abbia-
mo bisogno di continuare la ricostruzione di
Grozny. Malgrado tutto quello che è stato fatto,
la città è orrenda vista dall’elicottero», ha dichia-
rato Vladimir Putin. La notizia della visita lampo
di ieri a Grozny è stata data, per ragioni di sicurez-
za, al rientro del presidente a Mosca. Nel viaggio
di poche ore il presidente russo ha consegnato
alla vedova di Kadyrov, che ha definito «una
personalità eccezionale», la massima onorificen-
za militare di «Eroe della Russia». A Gudermes,
seconda città della Cecenia, la piazza centrale, ora

intitolata a Lenin sarà ribattezza nel nome del
presidente ucciso. Putin si è incontrato con i
vertici militari e con il figlio della vittima, Ram-
zan Kadyrov, che ha fatto nominare primo vice-
premier e che è di fatto l’uomo forte della repub-
blica, e poi con il premier Serghiei Abramov dive-
nuto presidente ad interim in attesa delle elezioni
anticipate che si terranno entro settembre. Torna-
to a Mosca Putin ha dato istruzioni per accelerare
il processo di normalizzazione della Cecenia, e
dato via libera alla richiesta di invio di rinforzi da
tempo avanzata dal ministero dell'interno. Putin
ha parlato di 1.125 uomini delle truppe del mini-
stero, Con l'invio delle nuove truppe finisce il
ritiro graduale delle forze federali dalla Cecenia il
cui numero era passato da 80mila a 70mila.

Miliziani integralisti raccolgono i resti umani
li mettono in un sacco di plastica

e li espongono in una trionfale parata per le
strade tra scene di entusiasmo della popolazione

Bush dà il via libera alle sanzioni
contro la Siria: «Aiuta i terroristi»

Viaggio lampo di Putin in Cecenia
Deciso l’invio di mille agenti russi

MEDIO ORIENTE senza pace

Damasco nel mirinodopo l’uccisione di Kadyrov

Quelle immagini agghiaccianti sconvolgono
lo Stato ebraico. Il premier Sharon ribadisce
la sua volontà di colpire un «nemico feroce
e inumano». In nottata, scatta la rappresaglia

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Quel maledetto vizio di «be-
bericar», di bere troppo, al punto da com-
mettere sbagli grossolani nelle azioni di
governo. Il presidente brasiliano Lula da
Silva è andato su tutte le furie quando ha
letto il reportage pubblicato domenica
scorsa sul «New York Times». «I brasilia-
ni - ha scritto il corrispondente del presti-
gioso quotidiano statunitense da Rio de
Janeiro riportando una non meglio preci-
sata “vox populi” - sono seriamente pre-
occupati per l'alcolismo di Lula».

Immediata la reazione da Brasilia, ac-
compagnato da dichiarazioni d'appoggio
da parte di deputati della maggioranza e
dell'opposizione. «Il presidente - recita la
nota ufficiale - lavora 12 ore al giorno per
il bene del paese con serietà e determina-
zione…». Ancora più battagliera la repli-
ca del ministro del Bilancio Guido Mante-
ga, che ha sparato a zero contro i «grandi
capitali che vogliono indebolire il presti-
gio internazionale del Brasile».

I brasiliani, per ora, sembrano stare
dalla parte del loro presidente; la maggio-
ranza degli intervistati in un sondaggio
de «La Folha di San Paolo» ha bollato
come un esempio di cattivo giornalismo
l'articolo della discordia.

Polemiche a parte il panorama intor-
no all'esecutivo guidato dall'ex leader sin-

dacale non è certo dei migliori. Negli ulti-
mi giorni il Real ha subito un'impennata
preoccupante nei confronti del dollaro.

La Borsa di San Paolo, che lunedì ave-
va chiuso con un indice negativo del 5
per cento, ha recuperato terreno ieri ma
l'allarme di una possibile crisi di natura
speculativa esiste. Incertezza che confer-
ma le brutte acque in cui gravita l'econo-
mia locale, paralizzata da un forte proces-

so di stagnazione legato alle rigide mete
fiscali imposte dai tecnici del Fondo Mo-
netario Internazionale. Un panorama mi-
tigato solo in parte dai dati diffusi ieri
sulla produzione industriale in forte cre-
scita in marzo rispetto allo stesso periodo
dell'anno scorso.

«Il 2003 è stato un anno sostanzial-
mente negativo - ha detto all'Unità il vice-
presidente degli industriali dello stato di
San Paolo Maurice Costin -. Il governo
ha commesso errori pesanti; uno fra tutti
la cattiva gestione dei piani sociali, che
erano stati uno dei punti forti della cam-
pagna elettorale. C'è bisogno di un cam-
biamento, ad iniziare da una nuova politi-
ca fiscale che dia maggiori garanzie agli
investitori e ai produttori nazionali».

Un nuovo grattacapo per Lula è la
decisione presa ieri dall'ex candidato pre-
sidenziale del centrodestra Josè Serra di
partecipare alle elezioni per la poltrona
di sindaco della città di San Paolo, attual-
mente in mano alla «donna forte» del
Partido dos Trabalhadores, Marta Supli-
cy. Serra, che fu sconfitto proprio da Lula
nelle elezioni del 2002, è considerato un
delfino dell'ex presidente Fernando Hen-
rique Cardoso e potrebbe guidare la ri-
scossa delle opposizioni in vista della tor-
nata elettorale di mezzo mandato del
prossimo ottobre.

«C'è malcontento intorno al governo
- afferma Mino Carta il direttore del setti-

manale "Carta Capital" - e viene soprat-
tutto dalla base storica del Partido dos
Trabalhadores. Ci si chiede perché conce-
dere tanto al Fondo monetario interna-
zionale se poi questo significhi pregiudi-
care seriamente la capacità di crescita del
paese.

Vicino a noi abbiamo l'esempio del
presidente argentino Nestor Kirchner,
che è riuscito a strappare al fondo una
soglia del 3 per cento del saldo di bilancio
attivo conservando allo stesso tempo gli
aiuti internazionali».

Lula, parlando a Brasilia con i rappre-
sentanti delle tribù indigene dell'Amazzo-
nia ha confessato che «governare è molto
più difficile di quanto possa sembrare».
Sul suo tavolo ci sono questioni impor-
tanti come la definizione del salario mini-
mo e una serie di riforme fiscali, da risol-
vere preferibilmente prima della visita uf-
ficiale in Cina programmata a fine mese.

Senza tornare sulle polemiche per ac-
cuse di alcolismo rivolte dal «New York
Times» il presidente brasiliano si è fatto
ritrarre dai fotografi con il tradizionale
copricapo degli indios xavante fatto di
lunghe piume azzurre, nonostante la su-
perstizione che sconsiglia ai politici locali
di coprirsi la testa in pubblico.

«Lula è molto simpatico e gentile - ha
commentato uno dei leader indigeni -
ma il governo, con noi, si riempie la boc-
ca solo di promesse…».

Lula infuriato con il New York Times
Secondo il quotidiano il presidente brasiliano beve troppo. Il leader ribatte: «Solo menzogne per indebolirci»

Un palestinese mostra un pezzo della divisa di un soldato israeliano Foto di Adel Hana/Ap
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Natalia Lombardo

ROMA Giorgio Rumi, consigliere del-
la Rai, ieri ha disfatto le valigie già
pronte per le dimissioni, dopo quelle
di Lucia Annunziata. Le rifarà a giu-
gno. Lo storico cattolico ha fatto Te-
soro degli ordini impartiti dal gover-
no. A poche ore dal Cda, ieri mattina,
è arrivata a Viale
Mazzini una let-
tera del ministro
Tremonti ai quat-
tro consiglieri,
Alberoni, Rumi,
Veneziani e Pe-
troni: restate e
continuate a la-
vorare «per il be-
ne dell’azienda»,
abbiate «senso di
responsabilità».
Il superministro
ha giustificato l’intervento come azio-
nista Rai, tirando come una coperta
la legge Gasparri: con la fusione tra
Rai e Rai Holding il Tesoro sarà azio-
nista di maggioranza anche nella pri-
vatizzazione e sceglierà il presidente
Rai. Proprio in nome della sua legge,
però, Gasparri con Romani, FI, detta
altri ordini: il Cda rimanga fino al
2005 (fino alle regionali?).

L’uscita a sorpresa di Tremonti
frena un’altra valanga che si sarebbe
abbattuta sul centrodestra con le di-
missioni di Rumi. Il presidente della
Commissione di Vigilanza, Claudio
Petruccioli, appresa la notizia della
lettera solo dalle agenzie di stampa (e
trapelata da Viale Mazzini), ha subito
scritto al ministro: atto illegittimo,
«in contrasto con le leggi e con una
consolidata giurisprudenza della Cor-
te Costituzionale che escludono pote-
ri del governo sulla concessionaria
del servizio pubblico». Petruccioli ha
telefonato a Tremonti per avvertirlo
della sua missiva (presto si incontre-
ranno): il ministro avrebbe motivato
il suo gesto con le complicate modali-
tà che porteranno alla nomina del
Cda, entro nove mesi, con i nuovi
criteri di legge; temi non spiegati nel-
la lettera al Cda. Nelle stesse ore s’ode
l’eco di un altro ministro: e chi se
non Gasparri? «Condivido la saggia
iniziativa di Tremonti».

Protesta il centrosinistra, che
chiede l’intervento dei Presidenti del-
le Camere. «Un’invasione di campo
non giustificata» né dalla vecchia né
dalla nuova legge sulle tv, precisa
Gentiloni della Margherita; un grave
«atto di cafoneria istituzionale che le-
de l’autonomia della Rai», per il Ds
Giulietti; «scorretterzza a fini elettora-
li», secondo il leader verde Pecoraro
Scanio. Ma sembra che le più alte
cariche dello Stato, pur silenti, non
abbiano gradito la moral suasion pub-
blica esercitata da Tremonti. «La Rai
al laccio del governo», denuncia l’Usi-
grai, appellandosi alle autorità di ga-
ranzia. Serventi Longhi, segretario Fn-
si, parla di «teatro dell’assurdo» per
come Tremonti entra in campo in
nome della nuova legge.

Così nel pomeriggio il Cda a quat-
tro ruote (senza pilota) ubbidisce al-
l’ordine del governo. Bloccate le no-
mine, ma in Rai regna il nervosismo.
Giorgio Rumi ha espresso agli altri
consiglieri il frutto di una settimana
di meditazioni: per ora resta perché
«la situazione è delicata» e risponde
all’appello «alla responsabilità» fatto

da Tremonti. Però «dopo le elezioni
mi dimetterò perché non credo che
questo Cda, nato con la filosofia del
4+1 e dunque del presidente di garan-
zia, possa andare avanti come se nien-
te fosse con uno schema 4-0»; illegitti-
mo un consiglio che non rappresenta
la metà del paese. «Occhio a non par-
tecipare ad atti illegittimi» come le
nomine, gli suggerisce il ds Passigli.

Fosse stato
per lui, anche
Marcello Vene-
ziani, An, avreb-
be mollato il «tea-
trino» se qualcu-
no (i presidenti
delle Camere, il
Tesoro o la mag-
gioranza dei due
terzi della Vigi-
lanza) glielo aves-
se chiesto, non
certo «se me lo

chiede l’opposizione o una presiden-
te dimissionaria», dice al telefono. Ie-
ri ha ubbidito e rinvia l’uscita al dopo
voto; andarsene ora «sarebbe stato ir-
responsabile» tanto più che le dimis-
sioni di Rumi sarebbero state «conge-
late» come avvenne con Staderini nel
Cda del «giapponesi» (un destino,
per i consiglieri centristi, finire nel
freezer?). Francesco Alberoni ora nei
panni del presidente, annuncia: «Re-
steremo tutti fino alle elezioni perché
andare via adesso sarebbe portare nel
caos l'azienda». Come il ritiro delle
truppe dall’Iraq? Poi però ritratta:
mai parlato del futuro del Cda.

La Rai si è presa la censura del
Comitato per l’applicazione del Codi-
ce sui minori, fiore all’occhiello del
ministero di Gasparri: ha violato il
codice di autoregolamentazione per
aver trasmesso, in orario di «tv per
tutti» l'intervista di Bonolis al serial
killer Bilancia. La pratica passa all’Au-
torità per le Tlc, ma il comitato chie-
de che «Domenica In» dia notizia del-
la sanzione con la stessa evidenza da-
ta al comunicato degli autori.

Gli ordini di Tremonti alla Rai
«Non si dimetta il Cda». I consiglieri ubbidiscono. L’opposizione: è fuori d’ogni legge

Petruccioli, presidente della commissione
di Vigilanza s’indigna: la lettera del ministro

è un atto illegittimo. Gasparri assicura:
condivido la saggia iniziativa del Tesoro

MILANO Mentre il sindaco Albertini fa campagna
elettorale utilizzando il sito del Comune di Milano -
che stile! - avanzano già nuovi candidati Mediaset
per la successione a Palazzo Marino. «Sindaco di
Milano? Sarei onorato». Fedele Confalonieri si candi-
da a prendere il posto di Gabriele Albertini. Certo, il
presidente di Mediaset, su “Il Giornale” di famiglia,
tiene a ribadire «io sto bene qui, dove sto», ma poi si
lascia andare e inizia a parlare come di solito fa chi si
sente già investito di una investitura. E abbozza persi-
no a un’ipotesi di programma: guerra alla «sporci-
zia» e alle «scritte sui muri», quindi le priorità per il
capoluogo lombardo: «Libertà. Autonomia. Possibili-
tà di fare e di crescere. E poi infrastrutture, quelle
orizzontali, da Est ad Ovest. È il nostro punto debole:
troppi vincoli, anche qui troppa burocrazia, molti
cavilli, tanta paura».

il candidato Mediaset

Rumi: resto per ora,
mi dimetterò
dopo le elezioni
Veneziani: sarebbe da
irresponsabili andare
via adesso

Carlo Brambilla

MILANO «La lista Prodi non c’è, non si vede».
L’allarme lo ha lanciato (anche dalle colonne di
questo giornale) Gad Lerner, portavoce di un
gruppo di amici dell’Ulivo che ha deciso di «da-
re la sveglia» ai partiti del centrosinistra, impe-
gnati in campagna elettorale. La «sveglia» suone-
rà ufficialmente e pubblicamente domani sera
(giovedi) alla Camera del Lavoro di Milano do-
ve i promotori (oltre a Lerner, figurano Massi-
mo Cacciari, Michele Santoro, Sandra Bonsanti
presidente di Libertà e Giustizia e la leader mila-
nese Simona Peverelli, cui si aggiungono altri
intellettuali del comitato nazionale della lista
Prodi, quali il sociologo Aldo Bonomi, l’econo-
mista e banchiere Salvatore Bragantini e l’im-
prenditore Riccardo Sarfatti) si sono dati appun-
tamento. Ma già l’annuncio della «sveglia» ha
suscitato le prime reazioni ai vertici dei partiti
chiamati in causa. Per i Ds ha commentato il
segretario Piero Fassino e per la Margherita il
presidente Arturo Parisi.

Fassino non ha bocciato la sortita milanese
degli intellettuali ulivisti, ma ha precisato: «È
una iniziativa certamente utile. Ma devo dire
che lo spirito che ha motivato tutti noi ad aderi-
re e a promuovere la lista Uniti nell'Ulivo non è
cambiato. Personalmente sto girando l'Italia da
Nord a Sud e registro un grandissimo consenso
e una grandissima aspettativa intorno alla lista
unitaria». Decisamente più distaccato il com-
mento di Parisi: «Voglio leggere queste afferma-
zioni come segni di affetto per la Lista unitaria.
Credo si tratti solo di preocupazioni affinchè il

denominatore unitario prevalga sulle distinzio-
ni inevitabili, che in campagna elettorale ci sono
tra diverse componenti e direi tra gli stessi candi-
dati». Un terzo commento sulla «sveglia» è arri-
vato da Marina Magistrelli, responsabile della
campagna elettorale del «Listone»: «Questa ini-
ziativa di Milano è utile, ma ogni campagna
elettorale è fatta a tappe: siamo partiti nove mesi
fa con la proposta Prodi, poi ci sono stati gli
assensi dei partiti, poi si è dato corpo alla propo-
sta politica, si è lavorato sui candidati e ora
siamo nel pieno della campagna elettorale: la
lista la stiamo costruendo progressivamente».

Ma è forse proprio questa lentezza che allar-
ma i sostenitori dell’Ulivo. Ad esempio la segre-
taria regionale della Cgil lombarda, Camusso,
che ha aderito all’iniziativa, ha spiegato: «Capi-
sco tutto, ma ci sono almeno due ragioni che
legittimamo l’allarme. La prima: fatta la lista,
manca il progetto. La seconda: fatta la lista, non
c’è alcuna garanzia di continuità». Insomma il
«nuovo soggetto politico» capace di aggregare e
di dare voce e rappresentanza anche alle istanze
sociali appare ancora più come un’idea che co-
me un fatto compiuto. «Poi non mi piace - ha
concluso la Camusso - questo clima che c’è in
giro e che cioè abbiamo già vinto le elezioni».
Deciso il banchiere Salvatore Bragantini: «Certo
che ci vuole la sveglia. Siamo preoccupati per-
ché non vediamo iniziative che dovrebbero dare
slancio alla lista unitaria. Di certo qui a Milano
non c’è in giro grande fervore. I partiti sono
importanti e nessuno vuole sostituirli, ma è al-
trettanto importante che anche singoli cittadini
possanno impegnarsi e lavorare per la lista unita-
ria».

LORO C’ENTRANO

LA RAI fuorilegge

Sette mesi fa, il 12 ottobre 2003, il presidente
della Camera Pierferdinando Casini lanciò un
vibrante allarme sulla questione morale in politi-
ca. «Rispetto al riaffacciarsi di pericolosi episodi
di malcostume e corruzione - disse- la politica
non può abbassare la guardia o assuefarsi a me-
todi che nulla hanno a che fare con un corretto
svolgimento della nostra vita democratica. Non
possiamo minimizzare episodi che dimostrano
come troppo spesso si interpreti la politica come
una facile ricerca di denaro e potere. Proprio chi
ha avvertito e denunciato le insidie di un giusti-
zialismo inaccettabile ha il dovere morale di di-
fendere la nobiltà della politica dai trasformismi
e dai meccanismi corruttivi che la inquinano».
L'indomani, ricordando De Gasperi, aggiunse:
«Bisogna difendere la politica dall'affarismo. È
un'insidia per tutti, destra e sinistra. Non biso-
gna abbassare la guardia. Bisogna difendere la
politica dai rischi di infiltrazione di gente che
con la politica non ha niente a che fare perché la
tensione ideale e morale non sa dove sta di ca-
sa». Sante parole, applausi scroscianti. Ora, c'è
da sperare che Casini non sia stato informato
sulle candidature del suo partito, l'Udc, per le
europee, e che non trovi nemmeno il tempo di
leggerle sui giornali. In caso contrario non reste-
rebbero che due alternative: o Casini s'è dimesso
segretamente dall'Udc, o parla per dar aria alla
bocca. Perché basta scorrere le liste Udc per
trovarvi una discreta serie di inquisiti, imputati,
arrestati, pregiudicati che non ricordano pro-

priamente De Gasperi, e che somigliano parec-
chio a quella «gente che con la politica non ha
niente a che fare perché la tensione ideale e
morale non sa dove sta di casa» contro cui «non
bisogna abbassare la guardia». Nel Nord Ovest
campeggia Vito Bonsignore, ras delle autostrade
ed ex deputato andreottiano, definitivamente
condannato a Torino a 2 anni per corruzione
nello scandalo dell'ospedale di Asti («era solo
tentata corruzione», si difende lui, chiedendo
forse un'altra chance). Nel Sud è candidato il
segretario di Buttiglione, quel Giampiero Cato-
ne arrestato a Roma nel 2001 per associazione a
delinquere finalizzata alla truffa, al falso in bilan-
cio e alla bancarotta fraudolenta pluriaggravata
e rinviato a giudizio in dicembre a Chieti per la
bancarotta di due delle sue 50 società italiane ed
estere (50 anche i miliardi spariti secondo l'accu-
sa) e una serie di reati fiscali. I giudici romani lo
accusano, fra l'altro, di aver truffato il ministero
dell'Industria ottenendo, con carte false, 12 mi-
liardi di finanziamenti pubblici per impianti tes-

sili inesistenti nell'Aquilano. Catone è pure diret-
tore dell'organo dell'Udc, "La Discussione" e diri-
gente del Dipartimento Politiche comunitarie,
di cui è ministro Buttiglione. Che ora vorrebbe
esportarlo in Europa, possibilmente col vicepre-
sidente della Lega Calcio Antonio Matarrese: la
sua candidatura era in bilico, poi l'hanno inquisi-
to insieme a Carraro per gli scandali del pallone,
e i dubbi sono svaniti. Candidato pure lui nel
Sud.

Nelle isole svetta altro pluriinquisito da
esportazione: il governatore di Sicilia Totò Cuf-
faro. Nell'ultimo anno ha ricevuto tre avvisi di
garanzia per reati che vanno dal concorso ester-
no in associazione mafiosa alla corruzione alla
rivelazione di segreti d'ufficio. Se Forza Italia,
all'ultimo momento, ha deciso di non candidare
il pregiudicato e pluriimputato Marcello Dell'
Utri, mettendo al suo posto addirittura un incen-
surato, l'Udc non ha avuto esitazioni a mettere il
lista Totò Vasa Vasa. Forse per non disorientare
troppo gli elettori siciliani del Polo, abituati più

alle foto segnaletiche che ai manifesti elettorali.
Non candidati (per ora) gli altri leader dell'Udc
siciliana, più per motivi contingenti che per al-
tro: hanno le mani impegnate da un paio di
manette. Parliamo dell'ex assessore comunale
Domenico Miceli, arrestato e ora imputato per
concorso esterno in associazione mafiosa; dei
deputati regionali Antonio Borzacchelli e Vin-
cenzo Lo Giudice detto «Mangialasagne», arre-
stati per concorso esterno. Senza dimenticare i
deputati Francesco Saverio Romano (indagato
per mafia) e Calogero Sodano (condannato per
appalti truccati e imputato in altri processi ad
Agrigento), oltre all'assessore regionale David
Costa (appena indagato per mafia). Fino a ieri
l'Udc poteva vantare un martire della malagiusti-
zia e dei teoremi delle toghe rosse: l'ex ministro
dc Calogero Mannino, assolto nel 2002 dal Tri-
bunale per insufficienza di prove dopo una lun-
ga detenzione. Ieri l'hanno condannato in appel-
lo, sempre per mafia s'intende.

A questo punto, forse, Casini potrebbe por-
si qualche interrogativo. E anche il fido Follini,
che da un mese si affaccia serafico su tutti i muri
d'Italia con quella faccia da zio di Harry Potter
sotto la scritta «Io c'entro», circondato da bimbi
che giocano ai giardinetti. Visto quel che c'è
dietro, quei manifesti rischiano di somigliare a
uno spot del telefono azzurro: se vedi uno così,
chiama il numero verde. Anche lo slogan «Io
c'entro» forse va ripensato. Qualcuno, equivo-
cando, potrebbe pensare a una confessione.

‘‘

«Invasione di campo, scorrettezza a fini elettorali»
il centrosinistra s’appella ai presidenti
di Camera e Senato. Serventi Longhi, Fnsi: teatro
dell’assurdo. Usigrai: siamo al laccio del governo

«Sveglia, perché dobbiamo ancora vincere»
Camusso: non mi piace questo clima nella Lista unitaria. Bragantini: diamo una mano Tg1

Un Giorgino preoccupato ha guidato il Tg1 di ieri sera. Preoccu-
pato di cosa? Forse perché Ciampi ha sottolineato che sia fatta
luce su «tutte» le responsabilità? Il Tg1 non riprende lo «scoop»
del Tg3, l’intervista alla vedova del carabiniere Bruno, ucciso a
Nassiryia, che aveva visto le torture. In compenso, mostra il
video (censurato nella sua parte più orribile) della decapitazione
di un ostaggio americano e Giorgino sottolinea più volte che
questa è la vendetta per rispondere allo scandalo delle torture: un
errore editoriale, che finisce per metterci alla pari dei terroristi
assassini. Come dice Dino Cerri «l’America si processa», ma
almeno nell’America di Bush nessuno si sogna di dire che le
torture sono uno strumento agitato da Kerry in vista delle elezio-
ni. Invece, da noi, la linea della maggioranza (almeno la «linea»
imbastita da Pionati sul verbo di Schifani) è proprio questa:
speculazioni elettorali.

Tg2
E, invece, a sorpresa, il Tg2 riprende dal Tg3 l’intervista alla
vedova Bruno. A questo punto, è incomprensibile la resistenza
del governo che non vuole un dibattito parlamentare sulle tortu-
re praticate dai nostri «alleati». Portato in primo piano dal Tg2,
Fini ripete che il governo «non ha mai saputo». Ma un conto
sono le dichiarazioni televisive, un altro i dibattiti parlamentari:
le prime, come fa spesso Berlusconi, diventano «fraintendimen-
ti» dei giornalisti; l’altro dovrebbe essere un po’ più impegnativo
e poco smentibile. Insomma, sarebbe bello sentir dire solenne-
mente: eravamo all’oscuro.

Tg3
Qualcuno, in alto, sapeva. La vedova di Massimiliano Bruno,
uno dei carabinieri caduti a Nassiryia ha parlato in esclusiva con
il Tg3: mio marito aveva visto le torture, era stravolto, disse che li
trattavano come scarafaggi. Si fa dunque strada il sospetto che il
nostro governo potesse sapere cosa stava accadendo. Possibile
ignorasse i rapporti della Croce Rossa? C’era stata anche un’inter-
rogazione alla quale il governo non aveva risposto. E adesso?
Cosa dirà Berlusconi, che la signora Bruno è un’altra teste Ome-
ga visionaria? Che la Croce, essendo Rossa, è un covo di comuni-
sti mimetizzati? Il presidente Ciampi ci ha messo sopra un carico
da undici: gli italiani sono sconvolti. È il benvenuto a Bush, che
verrà (ma verrà?) in Italia a giugno.

Telecamere
della Rai

nella
sala
delle

conferenze
stampa

di Palazzo
Chigi
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Federica Fantozzi

F
ino a poco fa un weblog - cioè, un diario in Rete - era solo
l’ultima moda, lo status symbol dei giovani in carriera con
qualcosa da dire. Ora è anche uno strumento elettorale, visto

che su Internet la par condicio non si applica. Arriva così la prima
euro-candidatura di una blogger: Barbara Massacesi, 36 anni, nick-
name Missunderstanding sull’area Il Cannocchiale.
Corre per il movimento Democrazia Diretta (modernissimo acroni-
mo D@D) con Alleanza Popolare di Mastella e Martinazzoli. Fonda-
tore di D@D, che alle politiche del 2001 prese 5mila voti, è Mario
Adinolfi: «È tempo di costruire un esercito di invisibili che sappiano
entrare nella vita a occhi aperti». Adinolfi, titolare di un suo blog, è
anche molto legato alla Massacesi.
Lui fa campagna per «l’amata miss»: «Non siamo davanti al solito
candidato alla Kerry o Cofferati che si apre il blog. Qui il blog
preesisteva, è nella natura “puntuta” della miss». Lei ringrazia «il
mio ciccio». La web-comunità assiste. Ma la coppia ricorre anche a
propaganda meno virtuale: santini, porta a porta, riunioni a casa
di amici. E da domani un giornale dei blogger: Media Quotidiano.

Simone Collini

ROMA Quando decise di candidarsi alle
europee con una lista creata insieme a
Di Pietro, nei Ds qualcuno ipotizzò che
sarebbe potuto anche essere espulso dal
partito. Lui si limitò a ricordare ai più
distratti che erano ormai tre anni che
non rinnovava più la tessera della Quer-
cia. «Ma nessuno ha mai sentito il biso-
gno di chiedere al fondatore del partito
di chiarire questa vicenda». Oggi Achille
Occhetto è candi-
dato insieme al-
l’ex pm di Mani
Pulite nelle teste
di lista di tutte e
cinque le circoscri-
zioni. L’ultimo se-
gretario del Pci
guarda all’appun-
tamento elettorale
di giugno, ma an-
che al dopo voto:
«Se otteniamo un
buon risultato, la-
voreremo perché
Prodi esca dalla
gabbia del triciclo
e insieme a noi
dia vita al nuovo
Ulivo. Se però la
lista unitaria pro-
cederà sulla strada
del partito riformi-
sta moderato, noi
diventeremo un
polo che si pone
al centro di un
processo volto a
riorganizzare l’al-
tra sinistra».

Senatore Oc-
chetto, per-
ché dopo un
periodo di dieci anni di relativo
silenzio si è lanciato in questa im-
presa?
«Ho ritenuto che fosse necessario

dare un contributo per ancorare a sini-
stra l’insieme del centrosinistra».

Necessario?
«Visto lo spaesamento di gran parte

del popolo di centrosinistra di fronte
agli errori commessi, sì».

Commessi quando?
«Sia quando eravamo al governo

che ora che siamo all’opposizione. Il
compromesso della Bicamerale, il modo
in cui è stato scalzato Prodi, l’errore di
non essere andati subito alle elezioni. E
in tempi più recenti, le debolezze manife-
state sugli attacchi ai giudici e sul tema
della pace e della guerra».

Quindi i temi su cui più si batterà
durante la campagna elettorale e
a Strasburgo in caso di elezione
saranno...
«Rilancio della questione morale e

pacifismo intransigente».
Intransigente?
«Vuol dire: partire dalla convinzio-

ne che nel nuovo millennio, a differenza
di quanto si pensava nell’800 e nel 900,
la guerra non può in nessun modo esse-
re considerata una risorsa della politica».

E cosa, allora?
«Un tabù, come l’incesto e lo schia-

vismo».
Niente più interventi armati?
«Bisogna distinguere tra guerra e

operazioni di polizia internazionale».
Un voto per lei alle europee è un
voto per?
«Per la formazione di un ente terzo,

ovvero un’Onu profondamente riforma-
ta, unica depositaria della scelta dell’in-
tervento della polizia internazionale per
la difesa dei diritti umani. Per un’Euro-
pa che si batte decisamente per il disar-
mo e che rilancia una proposta da tutti
dimenticata: la messa al bando di tutte le
armi atomiche, anche nei grandi paesi, a

partire dall’America, dalla Russia e dalla
Cina. Perché finché ci sarà un club ato-
mico, non ci sarà un’autentica democra-
zia planetaria».

Perché, secondo lei, l’Europa ha
pesato così poco nella gestione
della crisi irachena?
«Prima di tutto per responsabilità

del governo italiano e del precedente go-
verno spagnolo, che hanno diviso l’Unio-
ne europea. Ma anche per un’incertezza
culturale complessiva della sinistra rifor-
mista, che in Italia e in una parte dell’Eu-
ropa ha sbagliato analisi».

Quando?
«Prima dell’inizio della guerra,

quando ha creduto che fosse in gioco la
questione della pericolosità di Saddam.
E dopo, quando è stata presa Baghdad e
si è cominciato a dire che la guerra era
finita e si era nella fase della pace. Questa
analisi sbagliata spiega le incertezze sulle
richieste di ritiro dei nostri militari. Noi
denunciammo, e ci sono anche interro-

gazioni parlamentari, che era una guerra
sporca, in cui si usavano tutti i mezzi,
compresa la tortura».

Il governo dice che non era a co-
noscenza delle torture inflitte
agli iracheni.
«Una conferma clamorosa che il go-

verno non poteva non sapere viene diret-
tamente da Nassiriya».

Parla di quanto riferito dalla ve-
dova del carabiniere ucciso nel-
l’autunno scorso?
«Esattamente. E a questo punto il

governo non può più rifiutarsi di venire
in Parlamento a riferire, perché c’è una
notizia che lo coinvolge direttamente».

Una settimana prima del voto eu-
ropeo, Bush verrà in Italia. Gli

elettori la vedranno partecipare a
una manifestazione di protesta o
alle celebrazioni per i 60 anni del-
la liberazione di Roma?
«Bush è il vero responsabile delle

torture, perché quanto avvenuto è figlio
di ordini precisi e di una psicosi, di un
odio che si è creato. I soldati che arriva-
no alla tortura lo fanno perché sono edu-
cati in un certo modo, perché ritengono,
in buona fede, di essere di fronte al re-
gno del male. Ritengono che ogni irache-
no, ogni arabo sia un terrorista».

Insomma, per lei bisogna prote-
stare...
«Certo, e bisogna farlo in modo non

violento».
Niente celebrazioni per la libera-

zione?
«Non insieme a un uomo che si è

macchiato della tortura e di una guerra
che contraddice le alleanze internaziona-
li sorte dallo spirito di pace della secon-
da guerra mondiale. Un uomo che non è
degno di celebrare i fratelli americani
che parteciparono con i nostri partigiani
alla liberazione d’Italia».

Perché si candida insieme a Di
Pietro, che alcuni indicano come
l’antipolitico per eccellenza?
«Attacco che viene soprattutto dalla

destra, e anche dallo Sdi. Però è curio-
so».

Cosa?
«Che in Italia faccia più scandalo

stare con il giudice che con il ladro. Io

sono stato berlingueriano, e mi stupisco
che in questi anni si siano alzati piedistal-
li a Bettino Craxi e Berlinguer sia stato
trattato, a torto, come un passatista. Io
so, per essergli stato vicino in quelle ulti-
me settimane, quale fosse il cruccio pro-
fondo di Berlinguer e quanto avrebbe
gradito, nella sua solitaria battaglia sulla
questione morale, l’appoggio di magi-
strati come Di Pietro».

Ai tempi di Mani Pulite lei venne
interrogato da Di Pietro.
«Un interrogatorio durato quattro

ore e mezzo. E pos-
so assicurarle che
è meglio averlo co-
me alleato politico
che come giudice
che ti interroga».

Faceva il suo
mestiere...
«E io facevo il

mio, che era quel-
lo di dire quello
che sapevo. E co-
me è noto, è finita
bene».

Senatore, se
verrà eletto
lascerà il Par-
lamento ita-
liano e andrà
a Strasbur-
go?
«Sì, a meno

che qualche espo-
nente della società
civile che ci siamo
impegnati a porta-
re a Strasburgo
non risultasse elet-
to. In questo caso
cederei benvolen-
tieri il mio seg-
gio».

Progetti per
dopo il voto?
«Se ottenia-

mo un buon risul-
tato, attorno al 4 o
5 per cento, il no-
stro compito sarà

innanzitutto quello di operare perché
Prodi esca dalla gabbia del triciclo e lanci
un ponte verso di noi per dar vita al
nuovo Ulivo, un Ulivo non delle oligar-
chie, delle segreterie dei partiti, ma dei
cittadini».

E se la lista unitaria proseguisse
sulla strada che porta al “partito
di Prodi”?
«Quello che viene camuffato come

“partito di Prodi” è in realtà un partito
riformista moderato. Se procederanno
su questa strada, noi diventeremo un
polo che si pone al centro di un processo
volto a riorganizzare l’altra sinistra.
Quanta più forza avrà la nostra lista, tan-
to più verrà impedita la deriva riformi-
sta moderata».

Occhetto

“Anna” e le altre

«Ci batteremo per il rilancio della questione morale
e per un pacifismo intransigente. La guerra nel nuovo
millennio non può essere considerata in nessun modo
una risorsa della politica. Noi non dimentichiamo Berlinguer»

Il traghettatore del Pci nel Pds alle europee
ha deciso di unirsi con l’ex pm Di Pietro

«Mi attaccano per questo. Ma trovo curioso che in Italia
faccia più scandalo stare con il giudice che con il ladro»

Vota donna, ma davvero

«Senza un nuovo Ulivo
noi saremo il cardine
dell’altra sinistra»

Massacesi, blogger-candidata
Come farsi da sé su internet

dentro l’urna

Daniela Amenta

ROMA La Sala del Cenacolo si tinge
di rosa. Tema: E se le donne votasse-
ro le donne? E quindi le donne scia-
mano, maggioranza quasi assoluta
nell’ex convento di vicolo Valdina.
A osservare da lontano, sembra un
appuntamento da pomeriggio gos-
sip, con il settimanale femminile
sotto il braccio - «Anna» - e ventagli
chiari. Poi, si scopre che i ventagli
sono mini-tazebao su cui sventola
lo slogan «La democrazia ha biso-
gno delle donne», e che le signore
in platea sono tutte politiche di pro-
fessione. Il rotacalco di Rcs, oltre
alla dieta bikini e a un servizio sulla
peonia, (ri)lancia la campagna per
le prossime europee. In Parlamento
«l’altra metà del cielo» è rappresen-
tato da un sottile 10%. Se ogni don-
na votasse una deputata, la percen-
tuale salirebbe al 19%.

E di questo si discute, col contri-
buto di illustri uomini: Francesco
Rutelli, Luciano Violante, Marco
Rizzo, Ignazio La Russa, Alfredo
Biondi, Mario Segni. Si parte dalla
proposta di legge Amato-Dato sulle
quote femminili nelle liste elettora-
li, ferma da un anno in Senato. Ru-
telli coglie l’occasione («ci siamo
tutti, opposizione e maggioranza»)
e rilancia. «Chiediamo alla confe-
renza dei capigruppo a Palazzo Ma-
dama di calendarizzare la proposta
entro 15 giorni». La senatrice Dato,
Margherita anche lei, batte le mani.
Frena, invece, Daniela Santanchè,
ammarata in vicolo Valdina a bor-
do di una bici (è tempo di Giro,
d’altraparte). La Lady di An, che ha
rischiato lo scivolone sui perigliosi
sampietrini del centro, ha una pro-
pria idea: bonus economico per i
partiti che eleggeranno il 30% delle
candidate. La Russa annuisce soddi-
sfatto, nonostante l’arrivo del «ciclo-
ne» Alessandra Mussolini che è, in-
vece, d’accordo con la soluzione Da-
to, si spinge a ipotizzare una quota
per i parlamentari maschi, loda Za-

patero «che si è scelto una vice don-
na». E s’aggiudica un’ovazione, no-
nostante lo sguardo torvo del coor-
dinatore di Alleanza Nazionale.

E’ tempo di grinta, altro che gos-
sip. Prende la parola Lilli Gruber.
«A trentanni ero contraria alle quo-
te, ora sono certa che bisogna proce-
dere attraverso delle forzature, e
cambiare i numeri. La situazione in
Italia è vergognosa». Parla anche il
vicepresidente della Camera, Alfre-
do Biondi di Forza Italia, che non
conosce come il suo partito abbia
destinato il 5% previsto per legge
alla componente femminile. Barba-
ra Pollastrini, dei Ds, sa invece per-
fettamente che percentuale di don-
ne sia presente nel partito, il 47%, la
più alta. E lo dice subito: «Una cam-

pagna per votare le donne è una
battaglia civile. Le quote aiutano,
sono utili, perfino popolari. Ma
non bastano. E non bastano neppu-
re le regole senza un patto tra le
donne del centrosinistra su un’idea
di società libera, laica e inclusiva,
che valorizzi i meriti e che sappia
essere trasparente». E sul primato
della Quercia insiste Luciano Vio-
lante, capogruppo dei Ds alla Came-
ra, che conclude: «Se i soggetti sono
due devono sempre essere due.
Non solo in Europa, ma anche alle
amministrative. Si assiste, su questo
tema, a un deficit dell’analisi teori-
ca. Non fermiamoci qui. Sarebbe il
caso di trattare il ruolo delle donne
nella politica e nelle istituzioni, an-
che il 15 giugno, dopo le elezioni».

Achille Occhetto

mercoledì 12 maggio 2004 la politica 9



Segue dalla prima

Per tutti, scrivono i sostituti procuratori
del capoluogo campano Giuseppe Nar-
ducci e Filippo Beatrice, l’accusa è quel-
la di far parte «di una stabile e articolatis-
sima organizzazione che ha certamente
“condizionato” i risultati e, dunque, le
classifiche del campionato in corso rela-
tivamente alla serie A, B e C».

Un’organizza-
zione talmente va-
sta e ramificata da
vantare persino
collusioni con gli
ambienti malavi-
tosi della camorra
campana: sotto in-
dagine, infatti, ci
sono in tutto 13
persone fra le qua-
li “le menti” sareb-
bero Giacomo Ca-
valcanti (“’O poe-
ta”, napoletano residente a Verona rite-
nuto dagli inquirenti capo di uno dei
clan operanti nella zona di Bagnoli, Fuo-
rigrotta e Rione Traiano, nonché uno
dei leader della “Nuova Famiglia”) e An-
tonio Di Dio (dipendente del Banco di
Napoli e consigliere circoscrizionale a
Bagnoli con un passato in Forza Italia).
E proprio su ordine dei magistrati cam-
pani, all’alba di ieri mattina, sono scatta-
te le perquisizioni nelle sedi di Siena,
Chievo, Lecce, Reggina (serie A); Piacen-
za, Ascoli (serie B); Lumezzane, Sassari,
Taranto, Catanzaro, Crotone e Ferma-
na (serie C). Controlli anche nelle abita-
zioni dei 13 indagati, tutti raggiunti da
avvisi di garanzia con accuse che varia-
no dalla associazione mafiosa alla parte-
cipazione ad associazioni per delinque-
re e alla frode in competizione sportiva.
L’inchiesta sarebbe partita diversi anni
fa e avrebbe addirittura preso spunto
dalle dichiarazioni rese dall’ex boss di
Forcella Luigi Giuliano, detto “’O Re”.
Sospetti che cinque anni fa furono avva-
lorati anche dalle parole di Guglielmo
Giuliano (“’O Stuorto”, fratello del boss
Luigi e anche lui collaboratore di giusti-
zia) il quale dichiarò che «molte partite
sono state combinate e truccate attraver-
so il rapporto che esisteva tra la nostra
famiglia in particolare, ma non solo,
con persone del mondo del calcio, come
ad esempio l’ex giocatore del Napoli,
Improta, che, durante il periodo in cui
era in forza al Catanzaro (sul finire degli
anni ’70, ndr), combinava il risultato sul
campo e quindi noi sapevamo con anti-
cipo quale sarebbe stato l’esito finale del-
la partita».

E proprio Generoso Rossi sarebbe
«il calciatore maggiormente coinvolto
nelle attività illegali e - scrivono i pm -
dimostratosi disponibile a comunicare
(anche poche ore prima della partita) le
informazioni sui risultati finali». Infor-

mazioni scambiate via telefono fra cal-
ciatori e presunti camorristi che testimo-
niano, a detta degli inquirenti, «la non
occasionalità di accordi volti a condizio-
nare incontri di calcio», e «la diffusione
del meccanismo a molteplici compagini
societarie». E che la magistratura stesse
indagando sul giro di scommesse, come
testimoniano le intercettazioni, lo sape-
vano anche i diretti interessati. Probabil-

mente messi in
guardia da qualcu-
no “del giro”, Di
Dio e soci negli ul-
timi tempi aveva-
no cercato di con-
fondere le tracce
raccomandandosi
l’un l’altro di evita-
re l’uso del telefo-
no.

L’inchiesta, pe-
rò, a questo punto
potrebbe allargar-

si ad altre squadre. Presto sarà valutata
la posizione dell’Udinese che - è scritto
nel provvedimento - «quasi certamente
fu contattata da persone tesserate della
società di calcio del Siena al fine di con-
dizionare la partita poi conclusasi con il
risultato di 1 a 0 per la squadra tosca-
na». Già ieri molti addetti ai lavori sono
stati sentiti dagli inquirenti come perso-
ne informate sui fatti (fra questi anche
Luigi Del Neri, allenatore del Chievo).
Nel frattempo, inoltre, la Federcalcio ha
dato incarico al capo dell’Ufficio indagi-
ni, Italo Pappa, di avviare un’inchiesta
sui club coinvolti.

Travolta da uno scandalo che ri-
schia di rovinare la festa per la salvezza
(come successe già lo scorso anno dopo
la promozione in A per il drammatico
incidente in cui perse la vita il fratello
del calciatore brasiliano Rodrigo Tad-
dei), ieri il Siena Calcio ha immediata-
mente sospeso sia Roberto D’Aversa
che Nicola Ventola «anche al fine di
consentire loro una assoluta libertà di
azione nella tutela della propria immagi-
ne professionale». Generoso Rossi, che
era stato misteriosamente messo fuori
squadra per «motivi disciplinari» dall’al-
lenatore Papadopulo e ad aprile aveva
rescisso il contratto, si è avvalso della
facoltà di non rispondere ai pm di Napo-
li. Soltanto poche ore prima, invece, l’ex
numero 1 del Siena aveva rilasciato una
dichiarazione alle agenzie stampa dicen-
dosi «a completa disposizione della ma-
gistratura». Presto potrebbero essere in-
terrogati gli altri calciatori indagati: Sal-
vatore Ambrosino (che in gennaio è sta-
to ceduto dal Catanzaro, C1, al Grosse-
to in C2) e Vincenzo Onorato, che ha
invece lasciato l’attività a metà degli an-
ni ‘90 dopo alcune stagioni con la Juve
Stabia.

Massimo Solani

tutti i dati dell’inchiesta
· GLI ATLETI COINVOLTI

Generoso Rossi (ex Siena) portiere, 25 anni
Roberto D’Aversa (Siena) centrocampista, 29 anni
Nicola Ventola (Siena) attaccante, 26 anni
Vincenzo Onorato (ex J. Stabia) attaccante, 41 anni
Salvatore Ambrosino (Grosseto, ex Catanzaro)
centrocampista, 30 anni

LE GARE «SOSPETTE»
Serie A
Lecce-Siena 0-0 24ª giornata - 7/3/2004
Chievo-Siena 1-1 26ª giornata - 21/3/2004
Siena-Udinese 1-0 28ª giornata - 28/3/2004
Chievo-Reggina 0-0 30ª giornata - 18/4/2004

Serie B
Ascoli-Piacenza 0-0 38ª giornata - 17/4/2004
Serie C1, girone A
Lumezzane-Torres 0-0 30ª giornata - 18/4/2004
Serie C1, girone B
Crotone-Fermana 3-0 30ª giornata - 18/4/2004
Taranto-Catanzaro 0-1 30ª giornata - 18/4/2004

«Prendiamo 30-40000
euro... ». «Ma
conoscete qualcuno
da quella parte?»
«Boh, devo vedere
gli altri... »

«Tutta la serie C1
e la C2
Hai capito?
Possiamo mettere
dentro qualsiasi cosa
Hai capito?»

A giocatori e dirigenti è vietato «effettuare o
accettare scommesse, direttamente o per interposta
persona, anche presso i soggetti autorizzati a
riceverli», riguardanti le gare ufficiali «organizzate
nell'ambito della Figc». Così afferma l'articolo 5 del
codice di giustizia sportiva, intitolato “Divieto di
scommesse”.
L'articolo seguente definisce invece l'illecito sportivo
come «il compimento di atti diretti ad alterare lo
svolgimento o il risultato di una gara oppure ad
assicurare a chiunque un vantaggio in classifica». È
il reato più grave nella giustizia sportiva: chi lo
commette rischia l'inibizione o la squalifica «per un
periodo minimo di tre anni». Il “giudizio per illecito
sportivo” è un vero e proprio processo, che si svolge
davanti alla commissione disciplinare della Lega
calcio. La Procura federale presenta le accuse, basate
sulla precedente inchiesta dell'ufficio indagini: gli
accusati possono stare in giudizio con “l'assistenza di
un difensore”. Imputati e procura possono
presentare appello alla Caf.

l.d.c.

Dalle diverse intercettazioni telefoniche
emerge il coinvolgimento di Generoso Rossi
L’ex portiere del Siena a sorpresa
aveva rescisso il contratto nel mese di aprile

«Siamo completamente estranei a qualsiasi
situazione. Casomai siamo noi la parte lesa». È ciò
che ripetono tutti: calciatori, club, Snai (il principale
gestore delle scommesse) e Monopoli di Stato (che
controllano i concorsi pronostici). Franco Carraro,
presidente della Figc, si dice «molto lieto che si faccia
una lotta serrata a quelle scommesse che trovano
terreno di coltura in ambienti malavitosi e
camorristici, come emerge dalle prime risultanze
dell'inchiesta giudiziaria». Secondo Fabrizio Corsi,
presidente dell’Empoli, «l'effetto delle Procure si farà
sentire: sono entrate in tutte le società, negli organi
competenti... ». La Snai ricorda che nel 2001 fu in
seguito ad una propria segnalazione che la giustizia
ordinario iniziò ad indagare sulla gara Atalanta -
Pistoiese di Coppa Italia. La mancata quotazione di
alcune partite in passato è d'altra parte «una scelta
obbligata quando per motivi sportivi vengono meno i
presupposti dell'alea». Carlo Mazzone allenatore da
35 anni: «Da un certo punto di vista sono contento:
chi non è degno di stare nel calcio ne deve uscire. Se
c'è da dare una ripulita questo è il momento».

‘‘‘‘

ROMA Una conversazione telefonica in-
tercettata dagli inquirenti è del 21 mar-
zo scorso, alle 12,25, quando mancava
ormai poco alla partita Chievo-Siena,
conclusasi 1-1. La conversazione è tra
Generoso Rossi e Salvatore Ambrosino,
calciatore del Grosseto, al quale è stato
ceduto dopo avere militato, come ulti-
ma squadra, nel Catanzaro «ed anch'
egli partecipe degli accordi sottesi al con-
dizionamento delle partite».

Scrivono i pm: «Nella telefonata,
Rossi, a giustificazione dell'incertezza
del risultato finale, ha fatto riferimento
ad un accordo generale, al quale era
estraneo il solo allenatore: «Il direttore
ha parlato con coso ..... Con Pastorelli,
tutti d'accordo, tranne l'allenatore... ».
Gli inquirenti poi fanno riferimento ad
una conversazione precedente, alle 9,49,
in cui gli indagati avrebbero fatto riferi-
mento ad un presunto contatto tra diri-
genti di società: Rossi: «che ..... addirit-
tura le società sono andate a parlare ....
Società e società sono andate a parla-
re», ma «ha detto Del Neri che vuole

giocare».
Secondo i pm, gli accordi erano

«trasversali» tra le varie società: lo dimo-
strerebbe una conversazione telefonica
intercettata il 23 marzo scorso, alle 18,
sul cellulare di Rossi, in conversazione
con Ambrosino, nel corso della quale
«si è discusso dell'incontro tra Siena e
Udinese (terminato 1-0) della successi-
va domenica, facendosi riferimento alla
possibilità di condizionare l'incontro di
calcio al fine di conseguire grosse vinci-
te». Nel decreto è scritto: Rossi: «Pren-
diamo trenta-quarantamila euro....».

Ambrosino: «Ma chi conoscete, cono-
scete qualcuno da quella parte?». Rossi:
«Boh, non lo so, devo vedere gli altri».

Proseguono ancora i pm: «Ancora,
in modo davvero esplicito, Rossi - or-
mai non più al seguito della squadra -
ha comunicato ad un altro calciatore
del Siena, Roberto D'Aversa, e su esplici-
ta richiesta di quest'ultimo, i risultati di
alcune partite di calcio che si sarebbero
giocate il 18 aprile 2004. Nel corso delle
conversazioni telefoniche - sostengono
gli inquirenti - del 16 aprile 2004, delle
ore 20,50 e 23,28, i calciatori hanno fat-

to riferimento a taluni risultati». I risul-
tati di cui si parla nel corso delle due
conversazioni sono: «Chievo, pari, Asco-
li pari... Crotone 1, ... Catanzaro 2 e
forse Lumezzane x...». Risultati che si
sarebbero puntualmente verificati, co-
me spiegato nel decreto della Dda: «Cro-
tone-Fermana 3-0; Lumezzane-Torres
0-0; Taranto-Catanzaro 0-1; Ascoli-Pia-
cenza 0-0; Chievo-Reggina 0-0».

Rivelano gli inquirenti che sono sta-
te intercettate delle «sul cellulare di Am-
brosino, nel corso delle quali appare evi-
dente come - in questo finale di campio-
nato - le partite truccate siano moltissi-
me». Nello specifico, si fa riferimento
ad una telefonata del 30 aprile scorso,
delle ore 23,32 tra Ambrosino e un tale
di nome Gigino. In questa conversazio-
ne sarebbero «molteplici i riferimenti
alle partite che avrebbero disputato la
domenica successiva le squadre del Ca-
tanzaro, del Crotone e del Messina. Gigi-
no avrebbe poi detto: «Tutta la C1 e la
C2 hai capito... possiamo mettere qual-
siasi cosa, hai capito».

SCOMMESSE l’ultimo scandalo del pallone

Partite col trucco, gioca la camorra
La malavita pilotava i risultati e poi scommetteva. Indagati 5 calciatori e altre 8 persone

Cosa prevede il regolamento

LE INTERCETTAZIONI Le conversazioni al telefono lasciano ipotizzare accordi trasversali tra le società. I risultati dettati al telefono si sono poi verificati

«Abbiamo parlato... Tutti d’accordo tranne l’allenatore»

Uomini dell’organizzazione puntavano
forti somme al toto clandestino

dopo aver addomesticato l’esito degli incontri
con la collaborazione di alcuni calciatori

I club in coro: «Noi parte lesa»

Dopo l’ennesimo scandalo il calcio rischia di finire definitivamente con gambe all’aria. Nella foto Nicola Ventola (a sinistra), uno dei giocatori coinvolti, nella partita di domenica scorsa a Modena
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Michele Sartori

I
l buon divorzio comincia quando lui
non abbassa la tavoletta del water.
Oddio, magari l'ha sempre fatto. Ma

nel momento in cui la moglie comincia a
notarlo ed infastidirsene, è fatta: il rap-
porto è ufficialmente consunto e rotolan-
te per la sua china, verso un grigio
tran-tran o la sepa-
razione. Allan e
Barbara Pease, psi-
coterapeuti austra-
liani trapiantati in
Italia come Megan
Gale, ne hanno fat-
to il titolo, stermi-
nato, di un manua-
le sui tic rivelatori
della crisi coniuga-
le: «Perchè gli uo-
mini lasciano sem-
pre alzata l'asse
del water e le don-
ne occupano il ba-
gno per ore?». Son
messaggi anche
questi.
Ricerche. Un'al-
tra ricerca, freschis-
sima, ha indivi-
duato la «sindro-
me da matrimo-
nio», altri segni rivelatori di insofferenza
galoppante. Banali, se vogliamo: gastrite,
asma, allergie, eczemi, acne di ritorno,
anoressia o bulimia, impotenza, vagini-
ti... A quel punto è meglio darci un taglio,
separarsi, aspettare quel che si deve e di-
vorziare. Magari con una bella festa. Sta
prendendo piede anche in Italia il «divor-
ce-party». La stragrande maggioranza
dei clienti di Wanda Lops, giovane ed
aggressivo avvocato romano specializzato
in divorzi, ha tutte le intenzioni di farlo,
il party. Magari gli capita pure il colpo di
fortuna, come all'imprenditore siciliano
che ha organizzato la festa in un hotel
rivolgendosi ad una agenzia di spogliarel-
liste: gli è arrivata l'ex moglie, datasi allo
strip professionale. «Ah, ma allora tu la-
vori!»: e l'uomo si è fiondato dal giudice,
ottenendo una congrua riduzione dell'as-
segno di mantenimento.
Se non è festa, è crociera: un terzo abbon-
dante delle vacanze per singles sulle navi
è occupato dalla categoria «divorziati».
Cose meno allegre stentano. Un hotel a
quattro stelle di Merano, l'«Adria», ha
pensato ad un trattamento specifico,
l'«Agegate Therapy», «per soggetti colpiti
da recenti eventi stressanti: lutto, separa-
zione, divorzio, aborto spontaneo, conflit-
ti familiari»: una settimana di confortevo-
li massaggini ai piedi, bagni di fieno, ip-
noterapia. Dicono i proprietari, sconsola-
ti: «Coi divorziati non funziona. Non ven-
gono».
Invece, la categoria fa la fortuna della
medicina estetica. Inchiesta dell'ospedale
Fatebenefratelli di Roma: dopo la separa-
zione, scatta la corsa alla ricerca del cor-
po prematrimoniale, cominciando con in-
tensi trattamenti di «peeling, verruche,
smagliature, occhiaie» - il resto, seguirà
con calma.
Cosa sopravvive di trent'anni fa? Di quel
12 maggio 1974, «festa della mamma»,
scelto per votare pro o contro il divorzio? I

nostalgici, purchè appassionati di «turi-
smo intelligente», potranno andare alla
ricerca dell'unica traccia fisica sopravvis-
suta: una scultura di Cecco Bonanotte,
rappresentante «i figli riconoscenti ai ge-
nitori uniti», donata da Amintore Fanfa-
ni al comune di Caprese Michelangelo
alla vigilia del voto, per arricchire il locale
«Museo all'aperto» - che a quella statua
si è fermato. Le tracce sociali, politiche,
ideologiche, invece, ci sono ancora tutte:
a cominciare dal conflitto tra una società
«moderna» e l'«ideologia» che continua a
pervadere una faccenda, in teoria, molto
laica.
Tempi lunghi. Ne sa qualcosa Elena

Montecchi, deputata diessina di Reggio
Emilia che ha provato a sveltire i tempi
della separazione prematrimoniale da 3
ad 1 anno - nel resto d'Europa sono anco-
ra più brevi, in parecchi casi non esistono
proprio - con una legge che, sulla carta,
aveva appoggi da tutte le parti, una stra-
da in discesa. E un po’ prima del voto in
aula, tàc. Parla il cardinal Ruini. Inter-
vengono i gesuiti: «Tre anni appaiono un
tempo opportuno per favorire un eventua-
le ripensamento» (falso: la categoria del
pentimento post-separazione non esiste).
Berlusconi si fa fotografare coi cardinali.
Forza Italia cambia idea. Lega e Udc si
scatenano. Morale: divorzio breve boccia-

to, lo scorso ottobre, per un pugno di voti.
L'onorevole non se l'è ancora messa via:
«C'è in Italia una sovrastruttura ideologi-
ca che tende continuamente a riportarti
indietro, una particolare maggioranza
morale: la Cei condiziona ancora le forze
politiche». Lei ha accumulato 1.500 mail
di sostegno e protesta, la invitano a ripro-
varci, «in buona parte sono elettori del
centrodestra, arrabbiati di brutto». Intan-
to, ha presentato un'altra proposta, per
defiscalizzare in parte gli assegni di man-
tenimento. Elena Montecchi è diventata
un'esperta di divorzio. «Parlare del 1974
può essere solo un ricordo del ‘come erava-
mo’. Gli italiani, oggi, si fanno solo una

domanda sul divorzio: ma perché ci sono
tutti questi problemi?». I problemi sono i
soliti. Da una parte i tempi lunghi: alme-
no 3 anni di separazione e poi, nel 14%
dei casi, quando non c'è consenso tra i
coniugi, cause in tribunale che arrivano a
trascinarsi fino a 4 anni. Dall'altra, il
disagio economico.
Nuovi poveri. Separati e divorziati «nor-
mali» si trasformano in massa in nuovi
poveri: una famiglia può vivere anche
con 1.500-2000 euro, la stessa cifra non
basta a sostenere due famiglie, doppie spe-
se, doppi affitti. «Scatta una creatività
obbligata, chi cerca il secondo lavoro, chi
affitta stanze a studenti, sempre in nero

ovviamente, chi torna dai genitori, soprat-
tutto al sud», elenca la deputata. E chi
continua a convivere obbligatoriamente,
i «separati in casa» ormai riconosciuti
anche dalla giurisprudenza.
I ricchi, è un altro discorso. Possono divor-
ziare rapidamente all'estero. Un trend in
continuo sviluppo, anche se i numeri re-
stano modesti, è il ricorso alla Sacra Ro-
ta: 1.280 cause nel 2002, 287 vent'anni
prima. I venti giudici-prelati, si sa, «an-
nullano» i matrimoni: è conveniente per
il coniuge forte, se un legame non è mai
esistito non ci sono obblighi, assegni da
pagare. Per «annullare» un matrimonio
basta, in questi casi, dimostrare che uno

degli sposi, al momento del «sì», aveva
delle riserve mentali sull'indissolubilità
del legame. Bel bizantinismo. Sposarsi in-
crociando le dita dietro le spalle. «Io ci
credevo, signor giudice, ma mia moglie
no: è comunista»: matrimonio annullato,
caso recente. In un altro caso: unione
sciolta perché il marito voleva un «nido
d'amore» in proprietà, alla moglie basta-
va un appartamento in affitto. Van forte,
su questo versante, anche i tribunali eccle-
siastici regionali. Quello delle Marche,
per dire, aumenta i casi di separazione
del 10% annuo. E un terzo riguarda cop-
pie con figli. E una separazione è stata
sancita per una sorta di crudeltà menta-
le: «Il marito andava ogni mattina a far
colazione dalla sua mamma».
Accordi all’americana. Una cosa non
possono fare, i ricchi: l'accordo prematri-
moniale all'americana. «C'è molto inte-
resse, molta richiesta di consulenza, ma
per la legge italiana sarebbero atti nulli»,
avverte l'avvocato Lops: «Ad esempio la
futura moglie non può sottoscrivere di-
chiarazioni con cui rinuncia all'assegno
di divorzio; e non è possibile stabilire in
anticipo a chi saranno affidati i figli». A
proposito: quanto costa, una causa di di-
vorzio? Beh: quello consensuale si aggira
sui 2.000 euro. Quello litigioso, no-limits:
«Le parcelle sono calcolate sul patrimo-
nio da dividere, più è consistente più sono
alte». In vari casi, bisogna prevedere l'in-
tervento, salato, delle agenzie investigati-
ve, per ricerche di patrimoni nascosti dal-
la controparte, o per i classici «appiatta-
menti».
Altri bagliori di nuove tendenze. Assegna-
re i figli alla madre è sempre la scelta
prevalente dei giudici, ma in calo: l'affido
congiunto, o alternato, comincia a riguar-
dare il 10% dei figli minorenni. Un gran
daffare si danno infinite associazioni di
«papà separati», esigua avanguardia di
uomini «responsabili» (chè, per il resto, 4
divorzi su 5 sono ancora per colpa del
marito, e il 90% degli ex preferisce lascia-
re la prole alla mamma e pagare, e molto
spesso non pagare), oscillanti tra depres-
sione e combattività. A Padova «Padri
separati» tiene corsi psicoterapeutici sull'
interpretazione dei sogni. E cosa sognano,
i papà senza figli? «Cose tremende, su
uno sfondo di lampi, di fiammate», rab-
brividisce la sociologa Luisa Palamidessi.
A Bolzano, l'«Associazione separati e di-
vorziati» garantisce una «Comunità al-
loggio per padri divorziati», dieci posti
per disintossicarsi dal menage a due. Er-
nesto Emanuele, leader a Milano di «Fa-
miglie cristiane separate», organizza tele-
foni Sos, centri di ascolto, gruppi di pre-
ghiera e consigli utili, da quelli legali a
«come si cucinano gli ossibuchi»: «È du-
ra, senza i figli accanto. Quando magari
la moglie se ne va con loro a mille chilo-
metri di distanza...». Già: quindi? «C'è
gente che non regge, e si uccide: come
Antonio Salvatore, un nostro iscritto di
Aosta, si è bruciato vivo davanti al tribu-
nale...». Però. «E quel poliziotto di Pavia,
che ha ammazzato moglie separata e con-
vivente, perché volevano andarsene a Ta-
ranto con sua figlia... Se l'è pure cavata
con poco». Scusi, ne parla come se fossero
i vostri eroi. «I nostri eroi, in qualche
modo, sì, lo sono». Non è un messaggio
un po’ inquietante, per le mogli? «Inquie-
tante? Certo. Inquietante. Ah-ah-ah!».

i film (per orientarsi)

Gastriti, manuali strani, terapie bizzarre
«divorce party», estetismo sfrenato

gli alimenti che creano nuovi poveri
associazioni inverosimili e parcelle folli

· Divorzio all’italiana. (Non) fatta la legge, tro-
vato l’inganno. È quello che non c’è il «divorzio
all’italiana» dell’omonima commedia grottesca
di Pietro Germi (1961). Al barone Cefalù (Marcel-
lo Mastroianni) innamorato della cugina (Stefa-
nia Sandrelli) non resta altro che spingere la
moglie (Daniela Rocca), brutta e rompiscatole,
tra le braccia di un vecchio spasimante (Leopol-
do Trieste). Esisteva, infatti, ad uso e consumo
di uomini gelosissimi e furibondi, il «delitto
d’onore» per il quale la pena prevista era brevis-
sima. E allora, basta eliminare fisicamente la
sgradita consorte e il gioco è fatto.

· Kramer contro Kramer. Incomunicabilità sof-
ferta e distruttiva della coppia borghese, percor-
so di autonomia e consapevolezza di marito e
moglie, bambino lacerato ma coraggioso. Lacri-
mevole e straziante è il divorzio secondo Robert
Benton (1979). Piange sempre, da quando ab-
bandona il tetto coniugale fino alla sentenza del
Tribunale, Meryl Streep. Mentre Dustin Hoffman
perlopiù si innervosisce. Il divorzio è inevitabile,

ma al centro della scena si impone in un tripudio
di commozione il bene del bambino.

· Prima ti sposo poi ti rovino. Scollature da
capogiro, tacchi da sballo e lacrima facile: la
messa in scena è tutta a uso e consumo di ricchi
signori da sedurre e abbandonare. Nell’ultimo
film dei fratelli Coen, il divorzio è un business
imperdibile, per chi lo fa per lavoro (come l’avvo-
cato divorzista interpretato da George Clooney)
o chi lo persegue indefessamente (Catherine Ze-
ta Jones). Ma Cupido è in agguato per mostrare
l’immensa e futile vanità dei beni materiali.

· Indiscreto. «Sono separato da mia moglie, ma
non posso ottenere il divorzio». Nel 1958 (que-
sta è la data del film di Stanley Donen), il (pre-
sunto) matrimonio è ancora un ostacolo terribile
al grande amore. Oppure un bellissimo baluardo
che Cary Grant agita davanti a un’adorante In-
grid Bergman. Ma più del divorzio, anche qui
potrà l’amore.

wa.ma.

Scene da un divorzio
trent’anni dopo:
poveri, belli e nevrotici

Dal referendum del 12 maggio 1974 ad oggi
ecco com’è cambiato il divorzio degli italiani
Montecchi (Ds): in Italia si torna sempre indietro
il vero dramma sono i tempi troppo lunghi

DIVORZIO all’italiana

Marcello Mastroianni in una scena del film “Divorzio all'italiana” di Pietro Germi
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ROMA I giudici della corte costituzionale non han-
no deciso ieri se il condono edilizio è costituziona-
le oppure no: lo faranno durante questa settimana,
come ha spiegato l'avvocato di Stato Franco Fava-
ra, che difende il presidente del Consiglio. Secon-
do Favara «entro la prossima settimana la Corte
deciderà, mentre per avere la sentenza scritta ci
vorrà al massimo un mesetto. Comunque prima
del 31 luglio», data in cui scadrà la proroga dei
termini del condono, rinviati con decreto del 31
marzo 2004.

L’udienza pubblica sui ricorsi, che la Corte
esaminerà solo nel merito è terminata nel tardo
pomeriggio, infatti sia gli avvocati delle regioni che
quello di Stato hanno ritirato le istanze di sospensi-
va. Le regioni che hanno presentato ricorso contro
il condono sono otto (Campania, Marche, Tosca-
na, Emilia Romagna, Umbria, Friuli Venezia Giu-
lia, Basilicata, Lazio). Cinque quelle contro cui ha
presentato ricorso la presidenza del consiglio: To-

scana, Friuli Venezia Giulia, Marche, Emilia Roma-
gna e Campania. Al vaglio dei giudici della consul-
ta ci sono 15 questioni di costituzionalità sollevate,
fra l'altro, dai ricorsi delle regioni e di Berlusconi
contro le leggi reignali che bloccano gli effetti del
condono. Il condono, si stima, dovrebbe far entra-
re nelle casse dello stato 3,8 miliardi di euro. Se la
Corte dovesse ritenerlo incostituzionale per il go-
verno sarebbe una Caporetto.

«Restiamo fiduciosamente in attesa di un giudi-
zio che non smentisca le posizioni già assunte in
passato dalla Corte. Resta il fatto che questo condo-
no è una ferita al territorio e al senso della legalità,
oltre che un sonoro flop economico», ha detto il
deputato della Margherita Ermete Realacci, che si
dichiara ottimista sul giudizio pendente.

Nel frattempo i Verdi hanno abbattuto la Casa
della libertà, simbolo del condono edilizio varato
dal governo berlusconi, nella speranza di una boc-
ciatura della legge da parte della corte costituziona-
le. Alcuni esponenti del sole che ride, guidati dai
senatori Sauro Turroni e Loredana De Petris, ieri
pomeriggio hanno manifestato a piazza Navona:
bandiere verdi campeggiavano su uno striscione
con la scritta «casa abusiva delle libertà» e i senato-
ri, muniti di piccone e caschetto da cantiere, han-
no abbattuto l'originale costruzione che, in questi
mesi, ha fatto il giro delle piazze italiane.

I Ds e Sinistra ecologista hanno presentato il «Libro Bianco» sulle aree protette: quattro sono state commissariate, dei nove presidenti nominati da Matteoli sei sono di An

Ecco come la destra ha occupato i Parchi d’Italia

Sonia Renzini

FIRENZE «Voglio solo aggiungere
che i bambini come me devono
potere giocare e andare a scuola
invece di lavorare», aveva detto
appena lunedì Rafana della Cam-
bogia, lunghi capelli neri e due
occhi neri fin troppo profondi
per i suoi 17 anni, al congresso
mondiale contro lo sfruttamento
del lavoro minorile al Palazzo dei
Congressi di Firenze.

Un’esortazione che arrivava
alla fine di un racconto commos-
so e straziante su tutti quei giorni
trascorsi su una barca dall’età di
7 anni a recuperare pesci dalla
rete per poi pulirli. Anche quan-
do non ce la faceva più, perché
allora c’erano le le botte del pa-
drone o la droga che la convince-
vano a continuare. Con lei lo ave-
vano ripetuto tutti i suoi coetanei
provenienti da 50 paesi del mon-
do.

Colpo di scena. Sembrava
che su questo fossero tutti d’ac-
cordo. E invece no. Ci ha pensato
Maria Burani Procaccini di Forza
Italia, in veste di presidente della
Commissione parlamentare per
l’infanzia, a rimettere le cose al
loro posto. E a cancellare di col-
po la voce rotta e le lacrime dei
bambini che partecipavano al
congresso, prigionieri dei loro ri-
cordi. Facendo capire una volta
di più quanto questo Governo
sia sensibile al tema dei diritti del-
l’infanzia. «I bambini possono la-
vorare eccome - ha esordito ieri
Burani Procaccini durante il suo
intervento al convegno - il diritto
dei bambini a lavorare è più che
compatibile con la nostra cultura
e con la nostra storia. Piuttosto,
la questione vera è come rendere
compatibile il lavoro con la scuo-
la». A quel punto lo sconcerto è
sceso sulle persone in sala, sugli
organizzatori del convegno, sui
rappresentanti delle organizzazio-
ni internazionali presenti, sugli
stessi bambini. Increduli si guar-
davano l’un l’altro, qualcuno pen-
sando di avere capito male, altri,
gli stranieri, credendo l’afferma-
zione un semplice errore di tradu-

zione dell’interprete.
Dura la reazione dei sindacati

confederali che in un comunica-
to stampa dichiarano come «inac-
cettabile una posizione del gene-
re, tanto più se espressa a nome
di una Commissione bicamerale
che rappresenta l’intero Parla-
mento». «L’onorevole Burani
Procaccini - dice il responsabile
della Cgil per l’economia som-
mersa Alessandro Genovesi - giu-
dica irrealistico il programma del-
l’Organizzazione internazionale
del lavoro e si limita semplice-
mente ad applicare la 182, la con-
venzione che abolisce le peggiori
forme del lavoro minorile». Igno-
rando del tutto che il Parlamento
italiano, insieme ai governi di al-
tri 135 paesi ha ratificato la con-
venzione 138, quella che fissa a
15 anni l’età minima di accesso al
lavoro.

Non solo. Una volta detto
chiaro e tondo che il lavoro mino-
rile non deve scandalizzare nessu-
no, Burani Procaccini lancia la
proposta di un’associazione sin-
dacale che tuteli i diritti dei bam-
bini. Quella sì che è un’idea. Così
nessun bambino potrà mai più
lamentarsi del lavoro che qual-
cun altro lo costringe a fare, in
fondo è tutelato. Allo stesso mo-
do dei grandi. E magari perché
no, qualche azienda potrebbe sti-
pulare dei bei contratti Co.co.co.
In fondo sono giovani, non pre-
tenderanno mica la classica as-
sunzione?

Lavoro nero. «È una situazio-
ne pazzesca - continua Genovesi
della Cgil - il governo non solo
ignora completamente questo te-
ma, tanto che i ministri Maroni e
Frattini, che avevano annunciato
la loro presenza al convegno,
non si sono fatti vedere. Ma man-
da una sua rappresentante a dire
cose di questo tipo. E pensare che
ci saremmo aspettati la convoca-
zione del tavolo sul lavoro nero».

Quello stesso previsto dalla
Carta d’impegni del 1998 per la
realizzazione di programmi in
grado di promuovere l’afferma-
zione dei diritti dei bambini. Che
da tre anni aspetta di essere con-
vocato.

Maria Zegarelli

ROMA Visione antropocentrica dell’Am-
biente. Il fraintendimento nasce da lì:
non vuole dire centralità dell’uomo, ma
gestione «An (tropo)centrica» dell’«affa-
ire» aree protette. Carlo Alberto Grazia-
ni, ex presidente del Parco Nazionale
dei monti sibillini, c’è arrivato dopo due
anni e più di arrovellamento sul signifi-
cato nascosto in quella frase pronuncia-
ta dal ministro Altero Matteoli all’indo-
mani del suo secondo mandato firmato
Berlusconi al ministero dell’Ambiente.
Per dirla con Valerio Calzolaio o Fabri-
zio Vigni, di Sinistra ecologista, la paro-
la «antropocentrismo» si deve tradurre
nel gergo del governo con «occupazione
sistematica del potere». L’affare è di
quelli a molti zeri: 500 milioni di euro
di investimenti, 80mila addetti occupati
nel settore attraverso 500 cooperative e
200 associazioni onlus per 23 parchi na-

zionali, 128 regionali, 24 aree marine
protette e 2230 siti di interesse comuni-
tario. Questo il patrimonio realizzato
dal 1991 e il 2001. Poi più nulla. Non un
area marina in più, non un nuovo par-
co. Il libro bianco dei parchi, presentato
ieri dai Ds e Sinistra ecologista, dal signi-
ficativo titolo «Le conseguenze di 3 anni
di malgoverno del centrodestra», è una
sorta di fotografia dello status quo che a
vederla getta nello sconforto anche il
più ottimista degli ambientalisti. Altero
Matteoli è stato certosino: ha firmato
dal primo all’ultimo sfregio, in nome
dell’An(tropo)centrismo.

Il primo vero colpo è iniziato con la
progressiva riduzione dei finanziamen-
ti: nel 2004 sono formati da 43,5 milioni
di euro, meno di quelli stanziati nel
1998 quando di parchi ce n’erano 4 di
meno. I contributi per gli investimenti
nei parchi nazionali (il vero motore del-
la macchina che muove l’economia lega-
ta alle aree protette) lo scorso anno era-

no pari a 10 milioni, nel 1990 25 milio-
ni. Quest’anno zero.

Poi, è arrivato lo spoils system. Ieri
mattina Valerio Calzolaio, Sergio Genti-
li (portavoce di Se), Enzo Valbonesi (re-
sponsabile dell’associazione), Fabrizio
Vigni, Donato Piglionica, si sono alter-
nati con i loro interventi, per completa-
re la fotografia. Sui 22 parchi istituiti e
realizzati nell’era pre-matteoliana 4 so-
no stati commissariati (Circeo, Arcipela-
go toscano, foreste casentinesi e Appen-
nino tosco-emiliano) «due sono gover-
nati da un vicepresidente perché il presi-
dente è scaduto e non ci sono nomine
in vista; ben 7 parchi sono sprovvisti del
consiglio direttivo». Affonda Sergio
Gentili: «Dei nove presidente nominati
da Matteoli ben sei sono di An, tre di
Forza Italia». Restano fuori Lega e Udc,
ma i parchi questi sono, per la miseria.
«Il vero scandalo - dicono gli esponenti
di Sinistra ecologista - non è neanche
questo, quanto il fatto che in grandissi-

ma maggioranza sono persone che con
l’Ambiente non hanno nulla a che fare».
Sono stati scelti tra immobiliaristi, avvo-
cati e professionisti vari, tutti uniti da
un’unica passione: An. Tra i nuovi arri-
vati c’è chi è più esuberante degli altri,
«come quel presidente di parco naziona-
le che si è visto solo due volte e dirige da
casa sua». La nuova tecnica del ministro
è quella di tenere tutti quelli che non
sono del suo partito sulla graticola: «So-
lo 3 parchi hanno direttori in regola,
mentre in 16 enti hanno incarichi di 3
mesi, oppure un contratto di consulen-
za», precisa Enzo Valbonesi. Il futuro
non lascia ben sperare. Sapete che va
dicendo in giro il ministro? «Nel suo
giro elettorale - racconta Graziani - va
dicendo ai suoi “State tranquilli, perché
i nuovi presidenti saranno tutti nostri, e
inoltre, con la legge delega sostituiremo
alla necessità dell’intesa con le regioni
per la nomina dei presidenti, la sola ne-
cessità del parere”».

I ragazzini lavorano? Per il governo va bene
Congresso mondiale su sfruttamento minorile, la sottosegretaria dichiara: «Il lavoro dei bambini? È compatibile»

NAPOLI Ancora violenza a Napoli. Ancora i protagonisti sono gli
adolescenti. A poco più di un mese dalla morte di Annalisa, la
quattordicenne uccisa a Forcella durante una sparatoria, la storia poteva
ripetersi. Secondo le prime ricostruzioni, Davide, 16 anni, lunedì sera è stato
aggredito nel suo garage a Pianura, periferia occidentale di Napoli, da due
ragazzi che gli stavano rubando il motorino. È stato colpito alla testa per
aver opposto resistenza, ma rimangono punti oscuri nella vicenda. Nessuno
ha assistito all’ aggressione ed il ragazzo non è ancora in grado di parlare.
Lunedì sera è uscito per salutare gli amici ed incontrare la fidanzata. È
tornato a casa poco dopo, balbettante, in evidente stato confusionale, sangue
dal naso. Portato d’urgenza in ospedale è stato operato per una grave
emorragia cerebrale provocata verosimilmente dall’aggressione ma,
garantiscono i medici, non è in pericolo di vita.
La rapina rimane, secondo gli inquirenti, l’ipotesi più probabile, ma non si
esclude del tutto che si possa essere trattato di un semplice incidente. Il
motorino del ragazzo è stato infatti ritrovato a poca distanza
dall’abitazione, intatto (mancava però la targa) ed insanguinato.
Sdegno tra le forze politiche e la gente comune. Rosa Russo Jervolino,
sindaco di Napoli, ha così commentato: «Il fatto è sconcertante anche perchè
a Pianura stiamo lavorando molto: abbiamo un’associazione antiracket e
un comitato sorto nel nome di Gigi e Paolo (due ragazzi uccisi per errore in
un agguato di camorra, ndr)» .

OLBIA Le polemiche sulle opere in costruzione nella pro-
prietà del premier a Porto Rotondo arrivano in procura.
Dopo le interrogazioni parlamentari a chiedere
chiarimenti è la magistratura di tempio. Il sostituto
procuratore Giovanni Porqueddu ha incaricato i vigili
urbani di Olbia, la Capitaneria di porto di Golfo Aranci
e la Guardia forestale di fare accertamenti sul cantiere
allestito nel parco di villa Certosa. Dovranno ottenere
informazioni sulla struttura che da alcuni mesi è in
costruzione a Punta Lada - tratto di montagna, parco
privato di Villa Certosa, situato a poche centinaia di
metri dal mare. Una richiesta di chiarimenti che segue
quelle presentate dai deputati diessini Francesco
Carboni, Pietro Maurandi e Vigni, oltre all’esposto
presentato dal Gruppo di intervento giuridico. Proprio i
rappresentanti del gruppo di intervento Giuridico hanno
sollecitato l’intervento del sostituto procuratore del
tribunale di tempio per accertare «irregolarità e prendere
provvedimenti». A contestare le opere, denunciando il
silenzio dettato dal «segreto di Stato» è Antonio
Achenza, consigliere comunale di Olbia e componente
della Commissione Urbanistica in municipio. «Non si
riesce a capire cosa si stia realizzando in quel tratto di
terra. E soprattutto non si riesce a capire come si possa
parlare di segreto di Stato dovuto a motivi di sicurezza
dato che l'area è privata e non pubblica».

d.m.

Condono incostituzionale o no?
Al via la maratona dei giudici

ricorsi

Angela Camuso

ROMA Il caso non è chiuso, e per questo è
esemplare. Dario Manna, avvocato 33enne ro-
mano che a luglio scorso uccise a coltellate,
colpendolo alle spalle, un ladro d'auto, ieri è
stato condannato in primo grado per omicidio
volontario, ma, tempi permettendo, potrebbe
godere in futuro di quella speciale immunità
che il nostro governo ha pensato per tutti i veri
o presunti 'giustizieri'. «Se entrasse in vigore la
legge della maggioranza sulla cosiddetta legitti-
ma difesa allargata prima che la condanna
all'avvocato Manna passi in giudicato- dice
senza mezzi termini Luciano Tonietti, uno dei
legali dell'imputato - il mio assistito sarebbe
considerato non punibile. Il progetto di legge,

infatti, consente l'uso delle armi quando c'è
violazione di domicilio e viene minacciata l'in-
columità delle persone e delle cose».

Già le cose. Un fuoristrada Toyota, nel
caso specifico, è valsa la morte di un giovane
pregiudicato 27enne, Aniello Montano, origi-
nario della Campania, che morì dissanguato a
circa 200 metri dal punto in cui era stato
ferito, perché a nessuno - neppure ai carabinie-
ri, chiamati subito dopo il ferimento da Man-
na - venne in mente di fare una battuta in
zona per cercare il bandito. Accadde nella not-
te dello scorso 24 luglio, in un condominio che
affaccia su un parco dell'Eur dove Manna at-
tualmente vive agli arresti domiciliari insieme
ai genitori: l'avvocato, che già aveva subito
due furti, si affacciò sul balcone e si accorse che
un uomo stava tentando di rubargli l'auto.

Scese nel cortile armato di un coltello da cuci-
na, e stando all'accusa colpì il ladro alla schie-
na, mentre questi scavalcava il cancello del
cortile condominiale per assicurarsi la fuga,
disarmato.

«Manna ha agito per futili motivi», scrisse
il pm nel suo ordine d'arresto, avvenuto soltan-
to quattro mesi dopo l'episodio. Ma il gup
Rocco Blaiotta non ha ritenuto valide le circo-
stanze per riconoscere l'aggravante a carico del
giovane avvocato: il pm aveva chiesto una con-
danna a 15 anni, il giudice ha deciso per nove
anni e 4 mesi di reclusione, e in più per l'inter-
dizione perpetua dai pubblici uffici.

«Ecco, adesso i ladri si faranno una bella
risata - dice ancora l'avvocato Tonietti - Man-
na non voleva uccidere. C'è stata una collutta-
zione, lui si è trovato circondato dal bandito

che è morto e dagli altri due complici riusciti a
fuggire. Sì, è vero, Manna aveva un coltello.
Ma che volete che faccia una persona in quella
situazione? Questa è una sentenza per una
società abbozzante, che porge l'altra guancia.
Indipendentemente dall'eventuale approvazio-
ne della riforma Castelli faremo appello. Fu
legittima difesa».

Certo è che Manna, nell'immediatezza del
fatto, si guardò bene dal raccontare ai carabi-
nieri di essere sceso di casa con un coltello in
mano: «Era del rapinatore» , disse, ma la sua
bugia fu smascherata da un sopralluogo nella
sua abitazione. Lui, intanto, che aveva anche
detto di essere «profondamente addolorato per
aver provocato la morte di un uomo», adesso
commenta sarcastico: «Non lo rifarei, lancerei
le chiavi dell'auto dal terrazzo!».

Sono migliaia, nel mondo, i minori costretti a duri lavori

Napoli, gli volevano rubare il motorino. L’hanno quasi ammazzato

L’avvocato Manna inseguì e ammazzò un ventisettenne che gli stava rubando l’auto: 9 anni e 4 mesi. Uno dei legali: «Ah se entrasse in vigore la legge sulla legittima difesa...»

Uccise un ladro a coltellate, condannato. Se fosse per Castelli sarebbe libero

A 6 mesi dalla sua morte, Adele Vin-
ci, Adele Donnini, Stefania Monti,
Simona Bartocci, Roberto Pascone,
Sergio Stefanelli, ricordano con im-
mutato affetto

FRANCA ODDI

12-5-1995  12-5-2004

Nel 9˚ anniversario della scomparsa
di

ROMOLO GALIMBERTI
(giornalista)

la moglie Giovanna, la figlia Mar-
gherita e la nipote Simona con il
marito Giovanni, lo ricordano con
immutabile amore e doloroso rim-
pianto.

Milano, 12 maggio 2004

Olbia, indagini sul cantiere del premier
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Sandra Amurri

ROMA Il 41 bis, il carcere duro per i
mafiosi, per molto tempo al centro del
dibattito politico quando si doveva deci-
dere di renderlo definitivo, trasformato
dal Governo in una sorta di bandiera
antimafia, si dimostra inefficiente al
momento della sua applicazione. Nel
primo quadrimestre del 2004, è stato
revocato ad altri 12 detenuti. A render-
lo noto il capo del
Dap, Giovanni Ti-
nebra nel corso
dell’audizione al-
la Commissione
Parlamentare An-
timafia sulla base
dell’elenco fatto
pervenire dal Pro-
curatore Naziona-
le Antimafia Pier-
luigi Vigna. Sem-
pre uguale la moti-
vazione: i boss in
questione non avevano più contatti con
l’esterno. E addirittura, il Presidente del-
la Commissione Antimafia, Centaro ag-
giunge che: «alcuni detenuti che hanno
ricevuto la revoca del 41 bis potrebbero
rientrare nel regime del carcere duro»
se, naturalmente, verranno sorpresi a
riallacciare rapporti con i mafiosi rima-
sti fuori. Siamo al paradosso trattando-
si di un rischio alquanto prevedibile vi-
sto che erano stati sottoposti al 41 bis
proprio per impedire loro di continua-
re ad impartire ordini dal carcere come
accadeva prima che il regime fosse forte-
mente voluto da Giovanni Falcone.

Nomi di spicco. E mentre si conti-
nua a discutere sulla necessità o meno
di modificare la legge le revoche conti-
nuano a fioccare offrendo la possibilità
a nomi di spicco di Cosa Nostra e della
Camorra, tra cui il boss Salvatore Pulvi-
renti, Antonino Cinà, Mariano Salvato-
re, nomi che si aggiungono alla lista dei
73 che hanno usufruito della revoca nel
2003, tra cui compaiono Francesco Ta-
gliavia,condannato per la strage Borsel-
lino, di Paolo Amico, per il delitto Liva-
tino e di Pietro Ribisi per il duplice
delitto Saetta, di riconquistare la prezio-
sa possibilità di riprendere in mano le
redini del comando delle organizzazio-
ni criminali di appartenenza. E soltanto
oggi si apprende dal Dap che per 65
boss di quei 73, ai quali è stato revocato
il 41 bis, non esistevano motivazioni
valide.

Un altro dato, non meno inquietan-
te, è costituito dalla revoca del 41 bis ad
un detenuto, di cui non è stato reso
noto il nome, per «dissociazione», una
figura giuridica non prevista dall'ordi-
namento italiano per i condannati per
mafia. La dissociazione è la formula cal-
deggiata da alcuni boss del calibro di

Pietro Aglieri, ufficialmente respinta
con forza da tutti in quanto si trattereb-
be di un modo per avvantaggiare i dete-
nuti mafiosi che ne trarrebbero benefici
mentre lo Stato non ne ricaverebbe al-
cun vantaggio nella lotta alla mafia. Per-
ché allora è stato revocato il 41 bis ad
un boss «dissociato», ben sapendo che
un mafioso resta tale fino alla morte e
sfrutta ogni occasione per continuare
ad alimentare Cosa Nostra a cui è lega-
to da un patto di sangue? Così anche lui

non dovrà più ri-
spettare le regole
imposte dal siste-
ma di detenzione
speciale che consi-
ste nel poter usu-
fruire mensilmen-
te di tre colloqui
con i famigliari at-
traverso il vetro
divisorio, di una
telefonata, di po-
ter ricevere due
pacchi, una som-

ma di denaro limitata e di quattro ore
giornaliere di socializzazione con un
massimo di 5 detenuti.

La tempesta. Tutto questo, come
spiega l’onorevole diessino Giuseppe
Lumia sta a dimostrare che «passata la
tempesta carica di avvertimenti agitata
dallo striscione comparso allo stadio di
Palermo in cui vi era scritto: “41 bis
Berlusconi dimentica la Sicilia” dal pro-
clama per l’abolizione del regime specia-
le sottoscritto da ben 50 boss detenuti,
si è passati alla quiete creando un siste-
ma di convivenza accettando di fatto di
svuotare nei contenuti il 41 bis, e apren-
do le porte alla dissociazione».

E tutto nonostante l’opposizione
avesse messo in guardia il Parlamento
come ricorda Nando Dalla Chiesa: «Sta-
bilizzare il 41 bis non garantisce nulla,
dipende dall’applicazione concreta che
viene fatta in un clima politico e giudi-
ziario altrettanto concreto. Oggi quel
clima si rivela di indulgenza e di scarsa
sensibilità. Se non vogliamo che il 41
bis diventi la classica grida manzonia-
na, occorre che la Commissione Anti-
mafia di fronte alle cifre dell’indulgenza
e, forse, della compiacenza (72 revoche
in un anno) si faccia carico di un docu-
mento di allarme rivolto al Parlamento
e al Paese».

Un grido a cui si aggiunge quello
del senatore Ds Massimo Brutti: «La
legge rimane ferma, la sua applicazione,
però, traballa. Perché? Ci si rende conto
o no che questo è un segnale di cedi-
mento e debolezza da parte dello Stato
che incoraggia Cosa Nostra?». Una si-
tuazione allarmante di cui nonostante
il Ministero della Giustizia ne fosse a
conoscenza fin dal luglio 2003, non ha
sentito il dovere di informare né la
Commissione nè il Parlamento.

Mafia, «carcere molle» per altri dodici boss
Scandalo 41bis: ecco la nuova lista di revoche. Nel 2003 è toccato a 73 detenuti: tra cui uno dei killer di Borsellino

La lista dei boss cui sono stati concessi i benefici
resa nota da Tinebra alla Commissione Antimafia

Tra 73 mafiosi «alleggeriti» nel 2003
anche uno dei condannati per il delitto Livatino

COSA NOSTRA e lo Stato

PALERMO Da alcune intercettazioni agli atti dell’in-
chiesta della Direzione distrettuale antimafia di
Palermo, che il 29 aprile ha portato in carcere 29
affiliati alle cosche di Trapani, emergerebbe che,
secondo uno degli arrestati, il sottosegretario
all’Interno Antonio D’Ali (Fi) sarebbe stato
sostenuto elettoralmente da un boss mafioso. «Il 50
per cento del supporto elettorale pervenuto a D’Alì
è stato fornito da Vincenzo Virga (noto boss del
Trapanese, ndr)» ha affermato Salvatore Alestra,
affiliato anche lui a Cosa Nostra, che ha descritto i

presunti rapporti che avrebbe avuto il senatore
D’Alì con alcuni boss. Secondo quanto registrato
dalle microspie della polizia, il parlamentare
avrebbe anche intrattenuto «stretti rapporti con i
noti boss Messina Denaro, esponenti al vertice
della famiglia mafiosa di Castelvetrano». Sempre
Alestra, dialogando con un imprenditore, spiega «il
genere di rapporto esistente tra Virga e il senatore
Antonio D'Alì», che secondo l’affiliato alla cosca di
Trapani «non poteva prescindere da astenersi
dall’intrattenere contatti con lo stesso capomafia».

Brutti, Ds: «Ci si rende conto che questo
è un segno di debolezza dello Stato
nei confronti di Cosa Nostra?»
Lumia: «Così si crea un clima di convivenza»

Marzio Tristano

PALERMO Concorso esterno in associazione ma-
fiosa. Con una sentenza a sorpresa i giudici della
Corte di Appello di Palermo ribaltano l’assolu-
zione strappata in primo grado dall’ex ministro
Calogero Mannino (Dc) condannandolo a cin-
que anni e quattro mesi. È accusato di avere
fatto carriera politica grazie all’appoggio eletto-
rale dei boss agrigentini negli anni ’80 e ad un
patto stretto anche con alcuni mafiosi palermita-
ni. «È una sentenza profondamente ingiusta,
che non mi aspettavo - ha detto l'imputato - il
mio calvario continua».

Attorno a Mannino si è immediatamente
stretta l’Udc, il partito che lo ha accolto dopo la
sua assoluzione: «tra Marco Follini e Mannino

c’è stata una telefonata affettuosa di solidarieta»,
informa l’ufficio stampa del partito. E il senato-
re D'Onofrio, parlando a nome di tutti i senato-
ri dell’Udc, esprime «la convinzione profonda
che la Cassazione confermerà: l’assoluta estra-
neità di Mannino ad ogni compromissione con
la mafia». Che cosa è cambiato, dal primo grado
all’appello, perchè i giudici modificassero la pro-
pria opinione? «Occorreva leggere i fatti in ma-
niera globale e con testualizzarli - ha affermato
il pm Vittorio Teresi - in un momento storico
preciso per giungere alla condanna». «I fatti so-
no fatti - replica Mannino - evidentemente è
mutato il clima dentro il palazzo di Giustizia.
Pensavo che i giudici di corte d’appello avessero
sufficiente serenità ed esperienza per essere di-
staccati dalla contingenza politica. Questa sen-
tenza dimostra che il pregiudizio contro di me è

forte e può annidarsi anche tra i magistrati giudi-
canti».

In realtà il pubblico ministero ha portato in
aula due carichi da novanta, un pentito di mafia
e un «pentito» politico: Nino Giuffrè e Salvatore
Aragona. Il primo, ex braccio destro di Bernar-
do Provenzano, ha raccontato dall’interno del-
l’organizzazione le «relazioni pericolose» dell’ex
ministro; il secondo, medico con l'hobby della
politica, amico personale di Giovanni Brusca,
ha riferito che Mannino proiettò la propria lon-
ga manus sulle recenti vicende elettorali finite
nel mirino della Procura con l’arresto del consi-
gliere comunale Mimmo Miceli, il quale sareb-
be stato sponsorizzato proprio da Mannino. La
sentenza di condanna è guardata adesso con
preoccupazione dal quel pezzo di politica sicilia-
na messa sotto accusa dalla procura di Palermo

per le sue presunte relazioni mafiose a comincia-
re dal Presidente della Regione, Totò Cuffaro,
che di Mannino è stato l’allievo prediletto. A
nulla, alla sua difesa, sono serviti gli slogan elet-
torali degli anni ’90, quando scrisse sui manife-
sti: «contro la mafia, costi che quel costi». Era il
periodo in cui Cosa Nostra progettava la stagio-
ne di aggressione alle istituzioni e Mannino,
oggetto due anni prima di un misterioso e detta-
gliato anonimo che lo descriveva a braccetto di
Totò Riina, allora latitante, finì nel mirino dei
mafiosi. Fu Giovanni Brusca a dire che dopo la
morte di Giovanni Falcone, del quale l’ex mini-
stro si è sempre professato amico, Mannino sa-
rebbe stato il prossimo della lista. L’ordine di
morte virò però misteriosamente ed improvvisa-
mente verso Paolo Borsellino, ritenuto dalla ma-
fia una minaccia più urgente ed incombente.

L’ex ministro
Calogero
Mannino

Ribaltata in appello la sentenza di assoluzione: concorso in associazione mafiosa per l’ex ministro Dc

Condannato Mannino: cinque anni e quattro mesi

Intercettazioni: un boss accusa il sottosegretario D’Alì (Fi)
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MILANO Sono già 68, dall’inizio dell’anno, le vittime nei
cantieri edili italiani. Il dato è stato fornito dalla Fillea,
il sindacato degli edili della Cgil, che tiene il tema
sicurezza sotto costante monitoraggio. L’ultimo inci-
dente mortale è avvenuto proprio l’altro ieri a Palermo,
mentre le cronache parlavano di ieri di altri gravi inci-
denti. Mentre tra le vittime di quest’anno figurano
anche 8 lavoratori extracomunitari. Un dato, questo,
che sembra confermare la tendenza dell'anno passato,
quando un incidente mortale su sei ha coinvolto cittadi-
ni extracomunitari. E proprio a loro è indirizzato il
progetto «Extrateam» presentato oggi da Confartigiana-
to e Inail, per la prevenzione degli infortuni nei cantieri
per i lavoratori stranieri.

Nel 2003, si legge nel monitoraggio della Fillea, le

morti bianche nei cantieri sono state in tutto 215 e fra
queste una su sei ha colpito un lavoratore extracomuni-
tario. Mentre nella Unione europea, avverte il sindaca-
to, avvengono 2,7 incidenti mortali ogni 100mila occu-
pati, in Italia questo indicatore schizza a 3,3.

E alto è anche il tasso di infortuni del settore. In
Italia ben il 38 per cento degli incidenti sul lavoro
interessano l’edilizia, che continua anche ad avere il più
alto rapporto tra numero di morti e lavoratori occupa-
ti.

Nel 2002, invece, gli infortuni erano stati complessi-
vamente 99.247, contro i 102.214 dell’anno precedente.
Mentre il costo degli infortuni nelle costruzioni si aggi-
ra intorno ai 5 milioni di euro, l'8 per cento del Pil di
settore.m
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INFORTUNI, NEL 2004 GIÀ 68 MORTI NEI CANTIERI
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DALL'INVIATO Oreste Pivetta

TORINO Ciò che resta del più grande
e illustre gruppo industriale italiano
si è presentato a rendere conto di un
anno drammatico, dopo anni anco-
ra più drammatici, senza il suo presi-
dente. Aspettavano Umberto Agnel-
li e il Dottore ha lasciato il posto in
assemblea all'avvocato Franzo Gran-
de Stevens. Assenza per malattia, ma-
lattia dichiarata alcuni giorni fa. Um-
berto Agnelli s'è dovuto limitare ad
assistere in video conferenza al consi-
glio d'amministrazione del mattino.
Del suo pomeriggio non si sa nulla.
Pare che stia seguendo in una clinica
alle porte di Torino la cura per fron-
teggiare il suo male: un tumore, un
linfoma, curabile.

Gianluigi Gabetti, amico e colla-
boratore, dice con semplicità: «Sta
lottando». Niente di più. L'ammini-
stratore delegato Giuseppe Morchio
gli ha mandato i saluti. In modo soli-
tamente sobria la comunicazione al-
la assemblea degli azionisti: «Per le
ragioni che sapete Umberto Agnelli
non è presente. Indirizziamo a lui i
nostri più affettuosi auguri». Alla fi-
ne abbiamo richiesto qualcosa anco-
ra a proposito della salute di Umber-
to Agnelli e Morchio ha ripetuto:
«Posso solo esprimere un augurio».

Mancando Umberto Agnelli,
quasi mancava la famiglia: era in sa-
la solo il nipote di un altro cognome,
John Elkann, membro del consiglio
di amministrazione. In questo senso
l'assemblea segna un passaggio nella
storia della Fiat: l'uomo da ascoltare
era soltanto il manager, un ligure di
Rapallo, brusco nei modi, dalla ca-
denza padana, molto concreto negli
argomenti, diretto nelle risposte,
Giuseppe Morchio, simpatico mal-
grado l'ombra (non per lui) dei tanti
soldi che guadagna. Ha esposto, con
insistenza, una regola di estrema
semplicità: l'industria deve generare
ricchezza. A chi gli chiedeva quali
accordi, oltre General Motors, sareb-
bero stati possibili e convenienti, ha
replicato che gli accordi vantaggiosi
si fanno con i conti a posto e i conti
si raddrizzeranno se la Fiat riuscirà a
produrre ricchezza, progettando, re-
alizzando e vendendo automobili.

Obiettivi per l'anno prossimo (il
pareggio) e soprattutto per il 2006 (i
primi utili). Ha lasciato da parte le
seduzioni della finanza: il futuro di
una impresa industriale non si co-
struisce grazie alle fortune di Borsa.
Verità semplice, ma impegnativa, si-
curamente condivisa da Umberto
Agnelli, che un'esperienza industria-
le se l'era costruita ai tempi di alcuni
successi Fiat (ai tempi di Ghidella),
sconfitto una volta dalla crisi petroli-
fera, oggi finalmente numero uno,

ereditando una società allo stremo,
nell'assedio dei debiti e delle banche
con il bisogno vitale di una terapia
energica, il primo passo segnato pro-
prio dal suo impegno nei confronti
della famiglia: che resta il primo azio-
nista e andava riunita e convinta a
credere (e a rischiare quattrini e
quindi ad investire) nell'automobile.
Non era scontato che questo avvenis-
se, un po’ perché la famiglia è nume-
rosa e divisa, un po’ perché le sirene
finanziarie sono tante. Convinta la
famiglia, scelta l'automobile, Umber-
to Agnelli ha sostenuto la necessità
di razionalizzare il gruppo attorno al
core businness.

Se Umberto Agnelli fosse stato
presente ieri, «presidente statutario»
dell'assemblea, avrebbe potuto ascol-
tare la parola «rilancio». Speranze,
dopo il 2002 «pessimo» (Morchio) e
il 2003, consumato a definire l'asset-
to strategico del gruppo, a tagliare, a
raddrizzare, a ristrutturare, ma anco-
ra a «piedi nudi» contro l'universo
mondo della concorrenza. Costi du-
ri: qualcuno, per fortuna, tra gli in-
terventi nella discussione, ha evoca-
to alcune storie: Alfa Romeo, Mira-
fiori e Melfi.

Melfi, che Morchio ha giudicato
di nuovo come «esito positivo»: «L'
intesa con le organizzazioni sindaca-
li consente di superare in modo defi-
nitivo e con una modulazione com-
patibile con l'obiettivo di risanamen-
to e di rilancio della Fiat Auto, le
differenze retributive tra Melfi e gli
altri insediamenti produttivi italia-
ni». Come si sia arrivati alla tensione
e allo scontro, non ha voluto dire:
avrebbe dovuto ammettere responsa-
bilità aziendali. Però ha onestamen-
te chiarito che le perdite verranno
recuperate nel giro di qualche mese
e gli aumenti sono compatibili e dila-
zionati: quelli di Melfi dovranno at-
tendere due anni per vedere i risulta-
ti, come gli azionisti Fiat.

Per tutti comunque, ascoltando
Giuseppe Morchio, vi sarebbe la con-
solazione di una schiarita. Per Um-
berto Agnelli sarebbe già il risultato
più ambito della sua carriera alla
Fiat: qualche certezza nel futuro, cer-
tezza peraltro contestatissima, nella
maratona assembleare, per un'azien-
da che pare non uscire mai dalle in-
certezze. Bisogna vivere anche l'altra
faccia della Fiat: quella operaia, che
continua a lasciare a casa lavoratori:
l'anno scorso quasi cinquemila.

L'assemblea nell'edificio che fu
la prima fabbrica d'automobili Tori-
no, però si chiude con questa pro-
messa di Morchio: non si chiuderà
neppure uno stabilimento in Italia.
Tuttalpiù Mirafiori si dovrà stringe-
re un po’: la parte che avanza (due
terzi del tutto) val bene una impresa
immobiliare.
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Fiat, l’assemblea senza Agnelli
Il presidente si sta curando. E della famiglia c’è solo il giovane John Elkann

Gianluigi Gabetti
dice: «Sta lottando»
Il dottor Umberto
partecipa in
videoconferenza
al Cda

Con l’assenza del
presidente del gruppo
cresce l’influenza
dell’amministratore
delegato e
delle banche

La strada del rilancio è ancora tortuosa
Dimezzate le perdite, il debito rimane elevato. Morchio: non possiamo ripetere un’altra Melfi

‘‘ ‘‘

TORINO I dividendi non arrivano e nemmeno si può
influire sulle strategie del gruppo. Al piccolo azionista
non resta allora che togliersi qualche cusriosità,
sperando magari di scoprire qualche «segreto», che non
compare nelle pagine del bilancio aziendale.
E così ieri un azionista Fiat ha voluto avere
chiarimenti direttamente da Giuseppe Morchio circa la
provenienza di quella Ferrari che l’amministratore
delegato della Fiat usa in varie occasioni.
«La Ferrari Enzo è una mia proprietà - ha risposto
Morchio all’azionista - l'ho pagata regolarmente e non

è un benefit della Fiat».
D’altra parte sarebbe bastato guardare nel bilancio
della Fiat, alla voce Compensi degli amministratori,
per verificare che Morchio una Ferrari se la può
permettere. Il suo compenso è infatti di 1.062.000,70
euro all’anno (più piano stock option).
Meglio di lui sta però il presidente della Ferrari, Luca
Cordero di Montezemolo, che per dirigere l’azienda di
Maranello si porta a casa ogni anno 6.368.000 euro, a
cui vanno aggiunti 65.000 euro come membro del
consiglio di amministrazione della Fiat.

I RISULTATI DEL GRUPPO

Fatturato 

Dati in euro

12,3 miliardi 11,2 miliardi

Risultato operativo -342 milioni -158 milioni

Risultato
consolidato netto

-699 milioni
(-757 a condizioni

omogenee)

-212 milioni

Fatturato (a parità  
di perimetro)

GLI INCREMENTI DI FATTURATO

I RISULTATI  
DI FIAT AUTO

LE VENDITE TOTALI

+30,9% 
+11,4%

+5,6%
+20,8%

478.500 unità (+12,7%)

Fiat Auto
Iveco
Marelli
Ferrari

+12%
+6%

+12%
+18%

Fatturato
Risultato operativo

4,9 miliardi
-334 milioni

5,3 miliardi
-192 milioni

10,5 miliardi 
(+650 milioni)

1˚ trimestre
2003

1˚ trimestre
2004

1˚ trimestre
2003

1˚ trimestre
2004

P&G Infograph

Spagna
Italia
Gran Bretagna
Resto dell'Europa Occid.

DALL’INVIATO Roberto Rossi

TORINO "I risultati del 2003 dicono che siamo
sulla strada giusta e quelli del primo trimestre di
quest’anno confermano questa tendenza positiva,
confermando che il pareggio operativo di gruppo
è raggiungibile". Il gruppo Fiat sta meglio. Rispet-
to a un anno fa, quando fu varato uno dei tanti
piani industriali, la cura rigenerante messa in atto
sembra funzionare. E in un’assemblea di bilancio
orfana del suo presidente, Umberto Agnelli, assen-
te per curarsi da un linfoma ai polmoni, l’ammini-
stratore delegato Giuseppe Morchio ne ha elenca-
to le virtù senza troppa enfasi: crescita di vendita
e fatturato (+6,5%), perdite operative ridotte di
circa il 65%, il settore Auto che migliora come
non succedeva da circa tre anni. Unica nota dolen-
te il debito, con la posizione finanziaria del grup-
po salita di 1,4 miliardi rispetto al 31 dicembre
2003.

"Sono risultati - ha sottolineato Morchio -
forse insperati più di un anno fa, anche se l’azien-
da non è ancora risanata in tutte le sue parti.
Alcuni settori, che insieme rappresentano più del-
la metà del fatturato del gruppo, sono ormai en-
trati però stabilmente nell’area dell’utile operati-
vo e la Fiat Auto sta dimostrando capacità di
recupero. Il rilancio, perciò, non è più solo un’ipo-
tesi, ma un progetto che si sta concretamente
realizzando".

Rilancio che ha riguardato soprattutto l’auto,
dove nei primi tre mesi del 2004 Fiat ha realizzato
un fatturato pari a 5,3 miliardi di euro contro i
4,9 miliardi dell’analogo periodo dello scorso an-
no. Ma soprattutto ha dimezzato le perdite nel
trimestre. Il risultato operativo dell’azienda guida-
ta da Herbert Demel, infatti, è stato negativo per

192 milioni di euro contro il rosso di 334 milioni
del corrispondente periodo del 2003. Una dato
inatteso che Morchio ha smorzato subito. "Per
l’Auto- ha detto l’amministratore - stiamo rispet-
tando i tempi del piano, per gli altri settori siamo
avanti"

A livello mondiale le vendite sono state pari
ad oltre 472mila unità (+12,7%) con una crescita
in Spagna (+30,9%), Italia (+11,4%), Gran Breta-
gna (+5,6%) e nel resto dell’Europa Occidentale
(+20,8%). Solo Germania e Francia hanno frena-
to, “mercati sui quali, però, Fiat punta molto nei
prossimi anni”. Fra i modelli più venduti la Nuo-
va Panda (180 mila unità ordinate a partire da
settembre, il 46% in Italia). E poi Fiat Idea (41
mila ordini, metà dei quali in Italia), e Lancia
Ypsilon (72 mila unità). "Anche l’Alfa GT - ha
detto Morchio - ci sta dando delle grandi soddisfa-

zioni". Come soddisfatto Morchio è apparso
quando ha illustrato i miglioramenti nei conti
dell’intero gruppo con le perdite operative dimez-
zate, passate da 342 milioni di euro dei primi tre
mesi 2003 a 158 milioni di euro nel primo trime-
stre 2004. Il recupero, a parità di dati di riferimen-
to (tenendo cioè conto delle dismissioni di Fiat
Avio, Toro Assicurazioni, ecc.), rispetto ai -443
milioni di euro del primo trimestre, è del 65%.

Capitolo debito. Quello lordo del gruppo si è
ridotto di 700 milioni di euro nel primo trime-
stre, a 21,8 miliardi. E’ salito invece di circa 800
milioni quello che riguarda le sole attività indu-
striali raggiungendo i 5,9 miliardi. La posizione
finanziaria netta mostra un indebitamento di 4,4
miliardi al 31 marzo, in crescita di 1,4 per effetto,
si legge nella nota sui conti, "della tipica crescita
stagionale del capitale di funzionamento". La li-

quidità, infine, è superiore ai 5,6 miliardi "anche
dopo il rimborso del bond per un valore pari a 1,4
miliardi di euro". Con questi conti Morchio ha
confermato per il 2004 l’obiettivo del punto di
pareggio del gruppo.

Un obiettivo contestato in assemblea da Ser-
gio Cusani, l’ex finanziere Montedison coinvolto
nella stagione di Mani Pulite, rappresentante del-
la Banca della Solidarietà promossa dalla
Cgil-Fiom. “Il piano Morchio andrebbe riscritto”
ha detto l’ex banchiere, “alla luce del grado di
fragilità del patrimonio netto e a una gestione
finanziaria insufficiente”. Cusani ha ricalcolato il
bilancio Fiat in base a diversi criteri. In particola-
re il banchiere ha sottolineato che la posizione
finanziaria netta “allargata” della Fiat, che tiene
conto anche del saldo tra crediti e debiti commer-
ciali, a fine 2003 sarebbe pari a 9,273 miliardi
contro i 3,78 citati. "Mi astengo da qualsiasi com-
mento - ha ribattuto Morchio -. La nostra situa-
zione finanziaria è solida e consente di sostenere il
piano di rilancio".

Ultimo punto il nodo del prestito converten-
do da 3 miliardi. Prestito che, secondo Alessandro
Profumo l’amministratore delegato di UniCredit
(una delle otto banche erogatrici), potrebbe tra-
sformarsi nel settembre del 2005 in azioni.
“Abbiamo letto - ha detto Morchio - . Non abbia-
mo niente da dire. Sono cose che competono le
banche. Non sono in corso negoziazioni con gli
istituti. E soprattutto ne parleremo nel 2005”.
Come si riparlerà più avanti della trattativa in
corso con General Motors per l’opzione put (l’ac-
quisto dell’80% del settore auto) in scadenza il 15
dicembre. "Io speravo di chiudere un po’ prima”,
ha sottolineato Morchio. Gli americani, che aspet-
tano di vedere come procederà il rilancio, eviden-
temente no.

Il presidente
dell’assemblea
degli azionisti
della Fiat Franzo
Grande Stevens
e l’amministratore
delegato
Giuseppe
Morchio
Foto Daniel Dal

Zennaro/Ansa

Morchio: «Ma quale benefit, la Ferrari l’ho pagata con i miei soldi»
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L’esecutivo
della Ue
ha quantificato
in 7 miliardi l’entità
degli interventi
necessari

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il ministro dell’Econo-
mia, Giulio Tremonti, al termine
del pranzo con i colleghi dell’Eco-
fin, ha imboccato la via d’uscita e se
n’è andato senza nemmeno tenere,
come prassi vuole, una conferenza
stampa. È passato davanti ai croni-
sti con la velocità della luce. Come
uno che è inseguito dai creditori.
Avrebbe dovuto apparire soddisfat-
to per aver, temporaneamente,
scampato il temutissimo “early war-
ning”, l’ammonimento per i conti
in disordine e prossimi a scavalcare
il famoso 3% del Patto (3,2% secon-
do la valutazione della Commissio-
ne). Il suo portavoce ha provveduto
a far filtrare un secco commento:
“Una soluzione logica e naturale”.
Come a dire: ci hanno reso il favore
che avevamo fatto a Germania e
Francia.

A fine riunione, dunque, Tre-
monti è scivolato lesto dentro l’au-
to in attesa nel cortile del palazzo
del Consiglio. Si è limitato ad una
battuta che ha confermato la geniali-
tà dell’uomo: “Mi hanno detto di
dire che il Patto è intelligente se usa-
to in maniera intelligente”. E ha
chiuso lo sportello. Sai che risate
quando a Bruxelles, il 5 luglio, sotto
presidenza olandese, Tremonti do-
vrà onorare l’impegno d’onore che
ha preso pur di evitare ieri il cartelli-
no giallo. I partner gli hanno detto:
se ti impegni politicamente a pre-
sentare le misure per rimettere a
posto i conti, rinviamo l’”early war-
ning”. Così è stato. Ma ora viene il
difficile. E Tremonti, inseguito an-
che dalle valutazioni drammatiche
fornite dall’Ocse di Parigi (deficit di
quest’anno al 3,1% e per il 2005 al
3,9% in assenza di provvedimenti
massicci) è rientrato precipitosa-
mente in Italia per cercare i soldi
della riduzione delle tasse e della
riduzione delle spese. L’Ocse ha an-
che aggiunto di veder nero, anzi di
prevedere un rischio di “crunch”

nel clima di sfiducia degli investito-
ri a causa dei guai provocati da Par-
malat e Cirio.

Il commissario alle politiche
economiche, Joaquin Almunia, che
aveva ribadito la necessità dell’av-
vertimento preventivo per i conti
italiani, ha preso sul serio l’impe-
gno di Tremonti. Lo attende alla
prova. “Adesso - ha detto - aspettia-

mo di ricevere le informazioni sui
provvedimenti che saranno adotta-
ti. Poi ne riparleremo”. Il commissa-
rio è stato esplicito. Per lui, aver
insistito sull’invio dell’”early war-
ning” ha prodotto un risultato im-
portante: “Io guardo al risultato po-
sitivo: il ministro Tremonti si è im-
pegnato a mantenere il deficit sotto
il 3% e lo verificheremo nella riunio-

ne del 5 luglio. La Commissione se-
guirà con attenzione gli sviluppi del-
la vicenda in modo da poter espri-
mere le sue valutazioni in tempo
per la riunione del Consiglio”. A
conferma che, tutto sommato, la
strategia porta i suoi frutti, l’Ecofin
ha abrogato ieri la procedura per il
“deficit eccessivo” del Portogallo
perché il governo di Lisbona è riu-
scito a tornare sotto il 3% del defi-
cit. E il ministro delle Finanze del
Belgio, Didier Reynders, ha sottoli-
neato con favore l’azione dell’Eco-
fin nel quadro del Patto di stabilità.
“Il Patto si applica e sono state pre-
se buone decisioni per Portogallo e
Olanda”. E l’Italia? “Il ministro Tre-
monti - ha risposto - ha dovuto
prendere impegni molto precisi”.

La Commissione ha voluto met-
tere, nero su bianco, il suo pensiero
sulla vicenda italiana. In un comuni-
cato, ha ribadito che “continuerà a
sorvegliare la situazione del bilan-
cio e giudicherà quando le misure
saranno adottate”. L’esecutivo ha
chiesto, nelle settimane scorse, una
manovra correttiva pari a quasi 7
miliardi di euro. Nel testo è stata
ribadita la soddisfazione per l’impe-
gno preso dal governo italiano nel
pianificare “misure per tagliare la
spesa pubblica con effetti nell’anno
in corso”. La Commissione ha an-
che sottolineato che “le dimensioni
finali, il loro impatto specifico e i
tempi della loro applicazione resta-
no non palesi”. Da quanto si è ap-
preso, tre paesi hanno mostrato la
loro contrarietà nel rinvio dell’av-
vertimento all’Italia. Si tratta di Au-
stria, Svezia che hanno opposto del-
le “riserve” e della Spagna. Il mini-
stro di Madrid, Pedro Solbes, aveva
anche il problema di non smentire
il proprio operato di ex commissa-
rio. Infatti, ha detto di essere aperta-
mente contrario. “La decisione - ha
detto - si fonda su ragioni politi-
che”. Poi, con ironia, ha aggiunto:
“Mi pare che in Italia si svolgeran-
no presto delle elezioni europe-
e…”.

Il prossimo 5 luglio
il nostro Paese
dovrà dimostrare
di aver onorato
gli impegni
presi

Nedo Canetti

ROMA Sulle pensioni, il governo continua ad
annaspare. Ogni settimana annuncia l'immi-
nente voto del Senato sulla (contro)riforma
Maroni-Tremonti, ogni conferenza dei capi-
gruppo stabilisce la data finale del voto, tra-
guardo per raggiungere il quale si sono perfi-
no contingentati i tempi. E, puntualmente,
ogni volta, si rinvia ad una data successiva.
Succede da mesi. Segno di incertezze e divi-
sioni.

È successo nuovamente ieri. L'ordine del
giorno della seduta dell'aula di Palazzo Mada-
ma prevedeva la ripresa dell'esame del prov-
vedimento, con l'intento di pervenire al voto
finale nel pomeriggio di domani. Invece, una
frettolosa conferenza dei capigruppo decide-
va, con il voto contrario del centrosinistra, di
posticipare ulteriormente i tempi della ripre-
sa del dibattito, ad oggi pomeriggio, senza

però stabilire la data del voto finale. Ad una
precisa domanda in tal senso dei capigruppo
dell'opposizione, il ministro per i rapporti
con il Parlamento, Carlo Giovanardi, ha in-
fatti traccheggiato, rispedendo la palla alle
decisioni del Senato.

Palese dimostrazione, quella di Giovanar-
di, di un esecutivo che aveva deciso di consi-
derare secondaria una riforma, rispetto alla
quale - ha ricordato il capogruppo ds, Gavi-
no Angius - lo stesso presidente del Consi-
glio, con un messaggio a reti unificate, aveva
chiamato ad una mobilitazione generale l'in-
tero Paese. Governo e Casa delle libertà han-
no infatti deciso di anteporre alla riforma
previdenziale, la discussione sulla creazione
di tre nuove province, materia di evidente
sapore elettoralistico.

«Stiamo assistendo - commenta Angius-
ad uno spettacolo indecoroso, ad un balletto
vergognoso». «E' diventata una farsa» - è
sbottato il capogruppo della Margherita, Wil-

ler Bordon. Tanto che un altro ministro,
quello del Welfare, direttamente interessato
al varo della (contro)riforma, è sembrato ras-
segnato, al pari del suo collega, Gianni Ale-
manno, a non riuscire a chiudere la partita
prima della pausa elettorale dei lavori.

Considerando che il testo, per le profon-
de modifiche introdotte dal governo, dovrà
giocoforza ritornare alla Camera, si può tran-
quillamente prevedere che questa legge-dele-
ga, collegata alla finanziaria di due anni fa,
trascorrerà in Parlamento il suo secondo an-
niversario, avviandosi tranquillamente verso
il terzo.

«Si tratta di calcoli squisitamente elettora-
li - commenta il capogruppo ds in commis-
sione Lavoro, Giovanni Battafarano -. La Ca-
sa delle libertà pensa di poter approvare più
facilmente il provvedimento dopo le elezio-
ni: resta il fatto che governo e maggioranza
hanno imposto a questo ddl un iter schizofre-
nico, alternando accelerazioni e battute d'ar-

resto. Lo slittamento di oggi è l'ennesima
conferma dalla confusione che regna nella
Cdl». Per il verde Nicola Ripamonti, governo
e maggioranza sono terrorizzati dal giudizio
elettorale; per Antonio Montagnino, Dl, «l'
auto-ostruzionismo della destra dimostra
che sono divisi su tutto». Si sta paventando la
solita scorciatoia della fiducia. «È un'eventua-
lità» - ha confermato Giovanardi, ma Fi e
Udc sono dubbiosi e la Lega contraria.

«Neanche su questo sono d'accordo - iro-
nizza Angius - la verità è che avvicinandosi le
elezioni non hanno il coraggio di andare sino
in fondo e di votare questa vera e propria
bastonata per i lavoratori italiani».

Per Morena Piccinini della Cgil e Adria-
no Mussi della Uil quella del rinvio è una
buona notizia. La pausa, specie se a dopo le
elezioni, potrebbe servire, ritengono a riflette-
re sui contenuti (oggi inaccettabili, per i sin-
dacati), più importanti, sostengono, dei tem-
pi.

‘‘

Dopo averci graziato sull’«early warning», Bruxelles continuerà a sorvegliare i nostri conti e le misure che verranno adottate

Economia ferma, cresce solo il debito
Previsioni negative dell’Ocse per l’Italia. Tremonti prepara la manovra correttiva

‘‘

MILANO Salgono i rendimenti dei
Bot a tre (+5 centesimi euro) e
dodici mesi (+21 centesimi euro).
I Bot trimestrali offrono un
rendimento lordo semplice
dell'1,99% (+0,050%) e uno
composto del 2,005%
(+0,051%); a fronte di un'offerta
di 3,5 miliardi di euro le richieste
sono risultate superiori agli 8
miliardi. I Bot annuali offrono
invece un rendimento lordo del
2,238% (+0,211); a fronte di un
importo offerto pari a 6,5
miliardi le richieste sono risultate
pari a 11,782 miliardi. Il totale
dei Bot in circolazione è pari a
143.955.000.000 euro.
Secondo i calcoli dell'Assiom,
l'associazione degli operatori di
mercato, il rendimento dei Bot
trimestrali al netto della ritenuta
fiscale e delle commissioni
bancarie è pari all'1,35%.
Quanto ai Bot annuali, il tasso
netto effettivo per i risparmiatori
è dell'1,65%.

Giampiero Rossi

MILANO I metalmeccanici di Milano han-
no scelto il loro modello: i colleghi lucani.
La prima giornata del settimo congresso
della Fiom del capoluogo lombardo ha
sostanzialmente ufficializzato il nome del-
la nuova capitale delle tute blu: Melfi.

Prima ancora che il segretario genera-
le uscente della Fiom milanese, Maurizio
Zipponi, apra il congresso con una relazio-
ne in cui la parola «Melfi» compare non
meno di una dozzina di volte, alla Camera

del lavoro l’intera scena è dominata da un
filmato che ripropone i momenti più sim-
bolici delle tre settimane di battaglia sinda-
cale (e non solo) degli operai dello stabili-
mento Fiat in Basilicata, dove oggi tra l’al-
tro viene votato in un referendum l’accor-
do raggiunto con la Fiat. Zipponi, poi,
tiene ad accostare alla vicenda della Sata
un’altra lunga e faticosa lotta dei me-
talmeccanici, questa volta lombardi: quel-
la dell’Alfa Romeo di Arese, che al momen-
to ha condotto alla firma di un importan-
te accordo per la realizzazione di un polo
per la mobilità sostenibile sule ceneri di

uno stabilimento che la Fiat ha deciso di
lasciar morire. Il denominatore comune
alle due vicende (Sata e Alfa), secondo il
leader della Fiom di Milano, è «la concen-
trazione del potere fuori dai luoghi della
produzione e del lavoro», quindi il tentati-
vo di escludere da ogni processo decisiona-
le i lavoratori e la stessa contrattazione.

Ma Melfi e Arese hanno anche dimo-
strato, secondo Zipponi, che la resistenza
può ripagare. E così, in un solo colpo,
dalla Basilicata sono tornati alla loro cen-
tralità «le tre questioni che abbiamo posto
come perno della nostra azione: salario,

orari e tempi di lavoro, democrazia». Non
è tutto. Il nome della cittadina lucana rie-
cheggia anche quando arriva il momento
di parlare, anzi criticare pesantemente, il
leader della Cisl Savino Pezzotta: «Disinne-
scare la Fiom? - dice Zipponi, citando le
parole usate da Pezzotta - e noi faremo
come a Melfi». E una volta scoperchiato il
pentolone delle tensioni che scuotono dal-
l’interno il mondo sindacale, la relazione
d’apertura del congresso Fiom affronta (il
termine è appropriato, visti i toni tutt’al-
tro che diplomatici) anche il delicatissimo
rapporto con la Cgil: «I vertici della Cgil

non hanno risposto al livello delle provo-
cazioni, neppure quando gli attacchi alla
nostra linea sono degenerati nella denigra-
zione personale del segretario generale del-
la Fiom. E questo non va bene», scandisce
Zipponi al microfono.

In attesa che questo difficile nodo ven-
ga affrontato, la Fiom di Milano annuncia
la propria riorganizzazione interna. Che
punterà molto anche sulla comunicazione
con un nuovo sito internet ,dove sarà pos-
sibile anche l'iscrizione online al sindaca-
to, e con una nuova edizione del periodi-
co “Il Metallurgico”. Per quanto riguarda

i lavori congressuali, invece, Zipponi am-
mette che la partecipazione al voto nelle
aziende è stata piuttosto bassa (attorno al
54%). Ha sin qui prevalso la mozione Ri-
naldini (67,8 contro 32,2%), sebbene in
qualche azienda (per esempio Italtel, Gali-
leo, Fiar)si sia affermata la tesi proposta
da Riccardo Nencini.

Il congresso prosegue oggi, e si conclu-
derà con l’elezione dei nuovi vertici (segre-
teria e comitato direttivo). E in queste stes-
se ore lo stesso sta accadendo in altre città,
da Roma a Brescia, in vista dell’assise na-
zionale di Livorno del 3-5 giugno.

Slitta ancora il voto sulla riforma previsto per domani al Senato. Angius: balletto indecoroso. Il sindacato: bene il rinvio, ora si rifletta sulla delega

Scontro sulle pensioni. Il governo pensa alla fiducia
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In crescita
il rendimento
dei Bot

Al congresso provinciale delle tute blu di Milano l’apprezzamento per la lotta alla Sata col pensiero rivolto all’Alfa di Arese. Nelle aziende, alla mozione Rinaldini è andato il 67,8%

Sindacato e diritti: Fiom punta a «esportare» il modello Melfi

Tremonti con il ministro delle Finanze danese Thor Pedersen  Foto Contu/Ansa
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PUBBLICITÀ

Gli investimenti
in crescita dell’8,3%
Nel primo trimestre 2004 gli investimenti
pubblicitari hanno registrato un aumento
dell'8,3%, rispetto allo stesso trimestre del 2003,
raggiungendo 2,056 miliardi di euro. La
televisione è ancora in crescita (+10,7%), la carta
stampata in cauta ripresa (+1%) e l'andamento
della radio appare decisamente positivo (+34,2%).

TRENITALIA

Aumentano
i passeggeri Eurostar
Nei primi 4 mesi dell'anno, si registra una crescita
dell' 11% di viaggiatori-chilometro sui treni
Eurostar rispetto allo stesso periodo dell'anno
scorso, mentre su direttrici importanti quali
Napoli-Roma-Milano e Milano-Venezia
l'aumento arriva al 13%. Entro l'anno Trenitalia
aumenterà l'offerta con 7.200 posti in più, oltre il
10% rispetto agli attuali 70mila posti al giorno su
130 treni Eurostar in viaggio.

GENERALI

Balzo dell’83%
per i guadagni
Nel primo trimestre del 2004 il gruppo
Assicurazioni Generali ha realizzato un utile netto
consolidato di 313 milioni (+83%); i premi sono
saliti del 19,3% a 15,2 miliardi. A crescere - si
legge nella nota diffusa al termine del Cda - è
soprattutto il ramo vita (+31,7% ma anche il
danni (+4,5%). Il risultato dell'attività ordinaria è
pari a 669 milioni, più che doppio rispetto al
primo trimestre del 2003.

BANCA INTESA

Realizzato
il 34% in più sul 2003
Nel primo trimestre del 2004 il gruppo Banca
Intesa ha realizzato un utile netto consolidato di
418 milioni, il 34% in più rispetto ai 313 milioni
del primo trimestre 2003. L'utile delle attività
ordinarie è ammontato a 690 milioni (+36%); il
cost/income ratio è migliorato scendendo del
59,5% dal 63,4% dello stesso periodo del 2003. La
massa amministrata è pari a 462 miliardi.

CARRARA Riprende la produzione ai Nuovi cantieri Apuania di Marina
di Carrara. Ma sarà una ripresa a tempo, fino a venerdì, data in cui
Sviluppo Italia, la società pubblica che gestisce il cantiere, si impegnerà,
per iscritto, a far arrivare la commessa di una nave, indispensabile a non
far chiudere i battenti. «Se a quella data - mettono in guardia i sindacati -
non avremmo nero su bianco la garanzia della commessa ricomincere-
mo coi blocchi e la protesta riprenderà con iniziative ancora più forti».

È questo il risultato di una lunga trattativa tra Sviluppo Italia e
organizzazioni sindacali cominciata lunedì sera a Roma e ripresa ieri a
Marina di Carrara. Una trattativa lunga e difficile, che ha registrato
momenti di alta tensione (alle 23 di lunedì i sindacati apuani hanno
abbandonato il tavolo di discussione) ed è terminata soltanto ieri, dopo

altre tre ore filate di riunione, coi lavoratori impazienti a protestare sotto
le finestre a suon di urla e tamburi battenti. L'attività riprende sull'esem-
pio della battaglia di Melfi a cui i sindacati di Carrara si sono ispirati fin
dall'inizio e dove, aperte le trattative, è stato abbandonato il blocco e
sono state intraprese altre forme di protesta. Non verrà però smantellato
il presidio davanti ai cancelli, segno che la ripresa del lavoro è, come
dicono Cgil, Cisl e Uil, solo «un’apertura di credito a tempo» e che la
lavorazione avverrà senza turni, dalle 8,00 alle 17,00 per tutti i lavoratori.
In sostanza non è passata la richiesta di flessibilità avanzata dall'azienda.
In cambio Sviluppo Italia ha lanciato i suoi segnali di disgelo: ha sostitui-
to l'amministratore delegato e si è impegnata a portare una commessa
per i Nuovi Cantieri, mentre sul fronte della ricapitalizzazione sembra
quasi sicuro il coinvolgimento nella misura del 30% di Fintecna, la
finanziaria controllata dal Ministero dell'Economia. La ratifica dell'accor-
do, e questo la dice lunga sullo stato di tensione e di sfiducia che si
registra al cantiere di Marina di Carrara, verrà firmata davanti al prefetto
della provincia apuana. «Sarà lui il notaio - dicono i sindacati - perché se
gli accordi non verranno rispettati, non ci sentiamo responsabili per i
problemi di ordine pubblico che ne potranno scaturire».

l.ven.

Marco Tedeschi

MILANO Doveva essere l’ennesi-
mo show-down dell’Eni, con
l’amministratore delegato Vitto-
rio Mincato ad illustrare compito
la sfilza di miliardi guadagnati dal
colosso petrolifero nazionale nel
primo trimestre dell’anno. È stata
invece la giornata della grande
protesta del Petrolchimico di
Priolo.

Quattromila operai hanno in-
terrotto ieri mattina il traffico sul-
la statale 114 Siracusa-Catania, di-
stribuendo volantini. E annun-
ciando, oltre allo sciopero genera-
le del 18 maggio, di voler coinvol-
gere il pubblico proveniente da
mezzo mondo alle prime nel tea-
tro greco di Siracusa delle trage-
die «Edipo re» e «Medea», vener-
dì e sabato prossimi.

I sindacati Cgil, Cisl, Uil so-
stengono che l'Eni sta attuando
una politica di abbandono della
Chimica a Siracusa. A loro ha cer-
cato di rispondere da Milano lo
stesso Mincato, nella conferenza
stampa di cui sopra. «L'Eni - ha
dichiarato l’amministratore dele-
gato - fermerà l'impianto di Prio-
lo alla fine del 2005, facendo at-
tenzione ad evitare problemi oc-
cupazionali. Le problematiche oc-
cupazionali saranno affrontate
con l'uso di ammortizzatori socia-
li, con il turnover e il reimpiego
di persone nella bonifica dei suo-
li. Insomma, eviteremo problemi
occupazionali».

Ma ai sindacati queste parole
non non bastano, tutt’altro. Pip-
po Zappulla, segretario generale
Cgil di Siracusa, ha dichiarato:
«Nelle parole di Mincato non c'è
nulla di nuovo. Non vuole capire
che Siracusa non si accontenta
dell'elemosina di qualche posto
di lavoro e non intende accettare
la logica dell'Eni di spacciare il
dovere del risanamento e bonifi-
ca del territorio con gli investi-
menti industriali. Evidentemente
Mincato confonde il piano indu-
striale con qualche semplice turn
over».

Sulla stessa lunghezza d'onda
Enzo Scatà segretario della Cisl:
«Non scambiamo la rimessa in
funzione delle due linee del cloro
soda con ammortizzatori sociali e
altri ammennicoli che non rilan-
ciano l'impianto. Qui ci sono in
ballo grossi problemi occupazio-
nali e le proposte di Mincato so-
no soltanto un ripiego momenta-
neo».

L'aspra vertenza tra lavoratori
ed Eni sul piano di rilancio del
Petrolchimico di Priolo ha con-
trapposto ieri anche la Regione
siciliana e i sindacati. Il presiden-
te Cuffaro e l'assessore regionale
all'Industria, Marina Noè, parlan-
do dei segretari regionali di Cgil e
Cisl hanno detto: «Carmelo Dili-

berto e Paolo Mezzio devono
smetterla di utilizzare i lavoratori
per scopi elettorali».

Immediata la replica di Dili-
berto: «La disdetta di un incontro
importante, le ingiurie e tutto il
resto si commentano da soli. La
Cgil fa quello che ha sempre fatto
in qualunque stagione: sostiene le
ragioni dei lavoratori. Ma questo,
in campagna elettorale, fa eviden-
temente saltare i nervi a chi oltre
ad avere delle responsabilità istitu-
zionali è allo stesso tempo candi-
dato».

Tornando alla conferenza
stampa dell’Eni, il gruppo ha
chiuso il primo trimestre del
2004 con un utile netto di 2,145
miliardi di euro, in aumento del
6,9% rispetto allo stesso periodo
del 2003. I ricavi di gruppo am-
montano a 14,710 miliardi
(+2,4%), la produzione giornalie-
ra di idrocarburi è stata di 1,628
milioni di barili di petrolio, in au-
mento dell 8,7% sul primo trime-
stre 2003. Tanto ben di Dio arriva-
to, se possibile, in un quadro con-
giunturale negativo.

«Il calo del dollaro nei con-
fronti dell’euro - ha spiegato Min-
cato - ci ha danneggiato conside-
revolmente. Basti pensare che
ogni cinque centesimi di calo del-
la moneta Usa costano all’Eni
220 milioni. A conti fatti nel pri-
mo trimestre il fattore cambio ha
appesantito il bilancio per 380 mi-
lioni».

Una dinamica che però ades-
so potrebbe capovolgersi, grazie
all’inversione dell’andamento del
cambio dollaro/euro e, soprattut-
to, all’ennesima impennata del
prezzo del petrolio, ormai in zo-
na 40 dollari al barile. «Noi preve-
diamo che i conti del secondo tri-
mestre, stante le attuali quotazio-
ni del greggio e l'attuale rapporto
di cambio, siano migliori di quel-
li del primo trimestre», si è limita-
to a dire Mincato. Poche parole
che però bastano, e avanzano, nel
preannunciare un secondo trime-
stre da record per l’Eni.

Il pastificio La Molisana di Cam-
pobasso è stato dichiarato fallito.
Nella tarda mattinata di ieri ai
cancelli di ingresso sono stati ap-
posti i sigilli del Tribunale e
l'azienda è stata chiusa. La deci-
sione è arrivata poche ore dopo
l'incendio alla tenda-presidio
dei lavoratori, da settimane in
lotta per la difesa del posto di
lavoro, avvenuto nella notte da-
vanti alla Prefettura di Campo-
basso ad opera di «ignoti ma effi-
cienti provocatori». L’azione è
stata duramente condannata dal
sindacato. Carla Cantone, segre-
teria confederale Cgil, ha parlato
di «attacco criminale». Il pastifi-
cio, fondato nel 1912 e titolare
del marchio molisano più famo-
so nel mondo, vendeva i suoi
prodotti anche oltreoceano. At-
tualmente ha circa 200 dipenden-
ti, che salgono a 500 se si conside-
ra l'indotto.

fascisti in azione contro i lavoratori

La prossima
trimestrale potrebbe
essere da record
grazie al caro greggio
ed alle minori
quotazioni dell’euro

Carrara

Primo trimestre positivo per il colosso petrolifero, con un utile netto di 2,1 miliardi, nonostante il calo del dollaro

Protesta a Priolo: no allo smantellamento
Intanto l’Eni macina profitti e Mincato assicura: non ci saranno tagli occupazionali

‘‘

Ai Cantieri Apuania
riprende la produzione

ROMA Strada spianata verso il debutto in Bor-
sa di Terna, la società dell’Enel (100%) titola-
re della rete elettrica nazionale. La Ipo (Initial
public offering, ovvero l’offerta sul mercato) di
circa il 50% della società, considerata l’evento
dell’anno a Piazza Affari, potrà finalmente par-
tire nella seconda metà di giugno grazie al
decreto firmato ieri da Presidente del consi-
glio, che detta regole e tappe per la progressi-
va unificazione della proprietà e della gestione
(oggi del Grtn, 100% Tesoro) della rete elettri-
ca nazionale. Dopo una lunga e tormentata
«gestazione», dovrebbe nascere finalmente
quel «soggetto terzo», unito nella «testa» (ge-
stione) e nel «braccio» (proprietà), che sia
«neutrale» nei confronti dei diversi player del-
l’energia. La gestione - si legge in una nota di
Palazzo Chigi - dovrà essere improntata a cri-

teri di «imparzialità e neutralità, senza discri-
minazione di utenti o di categorie di utenti» e
il consiglio di amministrazione del nuovo sog-
getto nato dall'unificazione dovrà essere com-
posto da amministratori indipendenti. «Sono
soddisfatto per il decreto - dichiara “a caldo”
l’amministratore delegato del gigante elettrico
italiano Paolo Scaroni - che offre la necessaria
chiarezza e trasparenza per questa importante
operazione finanziaria».

Se per il collocamento di Terna i tempi
sono ravvicinati (entro questo mese dovrebbe
arrivare il doppio disco verde di Consob e
Borsa italiana), non si può dire altrettanto
della sua fusione con il Grtn. Il termine ulti-
mo dell’operazione è il 31 ottobre del 2005. La
proprietà del nuovo soggetto sarà affidata ad
un azionariato diffuso, ma con un nucleo sta-

bile formato da uno o più azionisti «tale da
garantire la tutela delle caratteristiche di servi-
zio di pubblica utilità». Dovrebbe prevalere
l’ipotesi formulata da Bruno Tabacci (Udc)
che punta all’assegnazione di una quota consi-
stente (30-35%) alla Cassa Depositi e prestiti.

Per Enel si profila un percorso a tappe.
Oggi il collocamento di circa la metà di Terna
in Borsa. Poi, ancora dismissioni di quote, o
con una vendita diretta (alla Cassa?), oppure
con la distribuzione di azioni Terna sotto for-
ma di dividendo. In questo modo l’ex mono-
polista elettrico scenderebbe a quota 20%. Ma
per questa seconda operazione il limite ulti-
mo è fissato al primo luglio 2007. Gran parte
di quelle azioni, tuttavia, vengono «sterilizza-
te». Il decreto prevede infatti che il consiglio
d’amministrazione del nuovo soggetto sia no-

minato tramite voto di lista con un limite del
diritto di voto al 5% per tutti i soggetti operan-
ti nel settore. Dunque, anche l’Enel non potrà
«pesare» più del 5%. All'Autorità per l'energia
elettrica è infine demandata «l'eventuale intro-
duzione di meccanismi di incentivazione fina-
lizzati all'aggregazione in capo a Terna delle
residue porzioni di rete possedute da operato-
ri terzi, a condizione che l'aggregazione venga
perfezionata entro il 30 aprile 2006». In altre
parole, Edison, Aem Milano e Acea potranno
essere incentivate per far confluire le loro reti
di distribuzione nel nuovo soggetto. Attual-
mente le tre società detengono rispettivamen-
te il 3%, l’1% e lo 0,8% della rete nazionale,
mentre lo 0,4% fa capo alle Ferrovie dello
Stato.

b. di g.

Foto Lanese/Ansa

Bruciata la tenda
de La Molisana

Firmato il decreto che detta regole e tappe per la progressiva unificazione della proprietà e della gestione della rete elettrica nazionale

Terna (Enel), strada aperta per la Borsa

La protesta degli operai del Petrolchimico di Priolo  Foto Fisauli/Scardino
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Rimbalzo tecnico alla Bor-
sa di Milano, che dopo lo
scivolone di lunedì ha mes-
so a segno un recupero con-
sistente, favorita dall'anda-
mento positivo, prima di
Tokyo, poi delle Borse eu-
ropee, e infine di Wall Stre-
et: Mibtel che ha segnato
un +1,15%, Mib30 a
+1,19%, Numtel a +1,05%.
Scambi per un controvalo-
re di 3,090 miliardi di euro.
Fib giugno che ha scambia-
to a ridosso dei 27.000 euro
per parte della seduta, per
superare nel finale la soglia
di resistenza, chiudendo a
27.055. A tirare il recupero
i titoli bancari, che hanno
tratto buoni auspici dai da-
ti trimestrali, che per molti
istituti sono stati più che
positivi. Bene anche gli assi-
curativi. Energetici in buo-
na intonazione.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2562 1,32 1,38 5,60 -17,21 569 1,00 1,78 - 68,80

ACEA 10665 5,51 5,51 -0,72 6,83 485 5,16 6,07 0,1800 1173,01

ACEGAS-APS 11623 6,00 6,00 -0,15 15,18 44 5,11 6,26 0,1500 213,57

ACQ MARCIA 523 0,27 0,27 0,56 5,22 79 0,25 0,27 0,0207 104,41

ACQ NICOLAY 4841 2,50 2,50 - 11,11 3 2,19 2,69 0,0880 33,55

ACQ POTABILI 39907 20,61 20,69 -0,19 9,62 0 17,96 21,94 0,1800 168,02

ACSM 3555 1,84 1,84 0,55 11,68 9 1,63 2,04 0,0600 68,84

ACTELIOS 12992 6,71 6,70 - 0,74 3 6,59 7,09 - 136,88

ADF 20358 10,51 10,72 3,28 -6,25 2 10,32 11,93 0,0400 94,99

AEDES 6655 3,44 3,44 0,55 3,15 32 3,33 3,90 0,1100 343,48

AEM 2891 1,49 1,49 0,13 -0,40 1556 1,46 1,60 0,0420 2687,47

AEM TO W08 491 0,25 0,25 -1,57 1,40 48 0,24 0,29 - -

AEM TORINO 2657 1,37 1,38 0,95 6,27 132 1,28 1,46 0,0360 633,95

ALERION 935 0,48 0,48 -0,48 -11,90 63 0,44 0,57 0,0258 193,21

ALITALIA 462 0,24 0,24 -0,66 -9,92 17276 0,21 0,27 0,0413 924,60

ALLEANZA 17392 8,98 9,02 1,28 2,22 3190 8,79 9,80 0,1900 7601,85

AMGA 2324 1,20 1,20 0,67 19,05 206 1,00 1,23 0,0200 417,63

AMPLIFON 50362 26,01 25,92 1,29 11,73 24 21,64 27,03 0,1800 511,87

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4039 2,09 2,10 2,80 19,34 2485 1,75 2,09 0,0600 1534,40

ASTALDI 5789 2,99 3,00 -0,27 16,61 152 2,50 3,17 0,0650 294,29

AUTO TO MI 23739 12,26 12,23 -1,51 5,90 169 10,74 12,69 0,3500 1078,88

AUTOGRILL 22627 11,69 11,70 0,50 2,85 972 10,68 12,48 0,0413 2972,92

AUTOSTRADE 29313 15,14 15,10 -0,26 8,39 1833 13,47 15,55 - 8655,14

B B ANTONVENETA 30436 15,72 15,82 1,29 6,16 558 14,13 16,25 0,6000 4531,22

B BILBAO 21586 11,15 11,30 - 2,00 0 10,41 11,48 0,1140 35627,36

B CARIGE 5960 3,08 3,09 0,29 9,73 475 2,81 3,30 0,0723 2954,56

B CARIGE R 6618 3,42 3,40 - 4,11 0 3,28 3,62 0,0923 524,42

B DESIO-BR 7602 3,93 3,94 1,13 15,50 9 3,40 4,17 0,0750 459,34

B DESIO-BR R 6310 3,26 3,22 1,58 24,48 5 2,60 3,32 0,0900 43,03

B FIDEURAM 8893 4,59 4,59 1,53 -3,33 4425 4,43 5,32 0,1600 4502,47

B FINNAT 843 0,44 0,43 0,65 -8,24 108 0,43 0,49 0,0060 158,07

B INTERM W04 43 0,02 0,02 9,05 -72,38 16 0,02 0,08 - -

B INTERMOBIL 10247 5,29 5,29 -0,71 -6,96 11 5,15 5,72 0,1500 796,74

B INTESA 5362 2,77 2,80 4,55 -11,42 67809 2,67 3,21 0,0490 16380,59

B INTESA R 4033 2,08 2,10 4,26 -8,11 5265 2,01 2,39 0,0600 1942,38

B LOMBAR W04 26 0,01 0,01 - -34,15 105 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19378 10,01 10,01 1,22 -0,76 123 9,89 10,76 0,3000 3176,50

B PROFILO 3474 1,79 1,79 1,76 -8,61 62 1,76 2,14 0,0563 220,76

B SANTANDER 16418 8,48 8,38 - -10,31 0 8,39 9,68 0,0704 40431,29

B SARDEGNA R 23148 11,96 11,95 -0,33 -13,53 1 11,76 14,03 0,5100 78,90

BANCA IFIS 17920 9,26 9,30 0,32 -9,64 9 8,76 10,24 0,1000 198,52

BASICNET 1199 0,62 0,62 1,31 -10,04 19 0,59 0,70 0,0930 18,19

BASTOGI 263 0,14 0,14 - -13,19 0 0,13 0,16 - 91,66

BAYER 40545 20,94 20,97 -1,50 -11,38 52 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1091 0,56 0,57 0,87 2,18 162 0,50 0,64 0,0258 112,64

BENETTON 18826 9,72 9,91 4,26 7,12 745 8,35 10,28 0,3500 1765,30

BENI STABILI 1142 0,59 0,59 1,86 13,55 1552 0,52 0,66 0,0100 1003,74

BIESSE 4043 2,09 2,11 1,98 -5,48 52 1,83 2,29 0,0900 57,20

BIPIELLE INV 2711 1,40 1,40 - 0,37 5 1,30 2,50 0,1000 1426,25

BNL 3528 1,82 1,85 3,59 -5,40 24664 1,76 2,22 0,0801 3988,77

BNL RNC 3156 1,63 1,64 1,18 -4,23 95 1,56 1,82 0,0415 37,81

BOERO 26333 13,60 13,60 -2,86 -1,16 0 11,91 14,00 0,2500 59,03

BON FERRARESI 29819 15,40 15,40 1,25 17,38 0 13,01 15,43 0,0800 86,63

BPL-RTBN W 3388 1,75 1,75 - 83,73 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 8 0,00 0,00 12,50 -67,91 166 0,00 0,02 - -

BREMBO 11259 5,82 5,78 -0,86 -4,55 60 5,68 6,27 0,1300 406,12

BRIOSCHI 510 0,26 0,26 - 2,57 0 0,23 0,28 0,0038 126,97

BRIOSCHI W 48 0,02 0,02 - -11,83 0 0,02 0,03 - -

BULGARI 14956 7,72 7,73 1,91 4,31 927 6,39 8,27 0,0740 2288,62

BURANI F.G. 14805 7,65 7,67 0,13 -2,09 10 7,47 8,01 0,0650 214,09

BUZZI UNIC R 13147 6,79 6,78 1,06 12,05 73 5,85 7,37 0,2940 273,46

BUZZI UNICEM 20159 10,41 10,34 0,65 11,89 321 8,85 11,30 0,2700 1365,22

C C LATTE TO 7797 4,03 4,08 4,22 14,11 35 3,53 7,27 0,0300 40,27

CALTAG EDIT 12200 6,30 6,30 0,11 -7,09 23 6,16 6,79 0,2000 787,63

CALTAGIRON R 10533 5,44 5,44 0,74 1,99 0 4,88 5,44 0,0700 4,95

CALTAGIRONE 9952 5,14 5,14 0,39 -0,58 1 4,82 5,32 0,0500 556,61

CAMFIN 3638 1,88 1,89 0,37 -4,23 65 1,79 2,08 0,0520 384,40

CAMFIN W06 330 0,17 0,17 1,57 -21,43 149 0,17 0,23 - -

CAMPARI 73017 37,71 38,58 2,93 -1,80 256 35,53 39,60 0,8800 1095,10

CAPITALIA 4242 2,19 2,24 3,94 -7,90 24323 1,96 2,63 0,0500 4835,54

CARRARO 5251 2,71 2,71 1,50 10,11 45 2,46 3,02 0,1540 113,90

CATTOLICA AS 62309 32,18 32,34 1,54 8,17 52 29,75 35,16 1,0200 1525,05

CEMBRE 4618 2,38 2,39 -1,24 -6,36 1 2,24 2,55 0,0800 40,55

CEMENTIR 5313 2,74 2,77 1,76 7,82 149 2,42 2,76 0,0600 436,63

CENTENAR ZIN 1088 0,56 0,58 3,39 -29,76 0 0,52 0,80 0,0361 8,01

CIR 2990 1,54 1,55 1,11 3,42 2027 1,44 1,69 0,0460 1189,84

CLASS EDITORI 3524 1,82 1,84 4,48 -21,48 196 1,77 2,46 0,0220 167,98

COFIDE 1112 0,57 0,58 2,36 0,24 818 0,52 0,64 0,0110 413,04

CR ARTIGIANO 5832 3,01 3,02 -0,07 -5,93 41 3,01 3,23 0,1093 399,14

CR BERGAMASCO 33943 17,53 17,53 1,27 1,72 3 16,77 17,90 0,0500 1082,07

CR FIRENZE 2730 1,41 1,41 - -0,28 406 1,40 1,50 0,0520 1534,73

CR VALTELLINESE 15316 7,91 7,92 0,25 -6,91 47 7,88 8,94 0,4000 464,13

CREDEM 11403 5,89 5,91 1,36 1,45 41 5,50 6,14 0,2000 1615,65

CREMONINI 3092 1,60 1,59 -0,50 4,79 230 1,21 1,67 0,0206 226,49

CRESPI 1252 0,65 0,64 1,12 -2,64 51 0,60 0,68 0,0350 38,80

CSP 2612 1,35 1,36 0,29 3,45 14 1,11 1,48 0,0500 33,05

CUCIRINI 1865 0,96 0,96 -4,21 -2,48 4 0,90 1,18 0,0516 11,56

D DANIELI 6674 3,45 3,46 1,50 4,04 27 2,62 3,54 0,0300 140,91

DANIELI RNC 3631 1,88 1,87 0,65 3,14 65 1,60 1,93 0,0516 75,80

DE FERRARI 11947 6,17 6,17 - -0,48 0 5,96 6,89 0,1160 138,07

DE FERRARI R 7842 4,05 4,05 -1,22 12,19 0 3,22 4,12 0,1210 61,01

DE'LONGHI 5613 2,90 2,91 0,45 -12,52 182 2,60 3,40 0,0600 433,40

DUCATI 2349 1,21 1,21 1,25 -11,52 248 1,19 1,41 - 192,26

E EDISON 2585 1,34 1,35 2,73 -10,04 6884 1,32 1,67 - 5508,58

EDISON R 2473 1,28 1,28 1,59 -3,70 4 1,24 1,40 - 141,23

EDISON W07 833 0,43 0,44 4,01 -25,11 502 0,42 0,68 - -

EMAK 7033 3,63 3,64 -0,27 13,43 6 3,16 3,80 0,1400 100,44

ENEL 12774 6,60 6,62 0,61 21,25 33323 5,44 6,87 0,3600 39998,11

ENERTAD 7048 3,64 3,65 -1,70 -15,95 40 3,52 4,33 0,0207 227,93

ENI 31997 16,52 16,58 0,30 8,25 20642 14,71 17,39 0,7500 66148,53

EPLANET W04 90 0,05 0,05 0,89 -65,68 188 0,04 0,14 - -

ERG 8835 4,56 4,55 -0,98 5,99 150 4,13 4,80 0,2000 738,21

ERGO PREVIDE 9296 4,80 4,78 -2,45 16,67 49 4,11 5,16 0,0860 432,09

ERICSSON 63026 32,55 32,65 0,49 67,22 18 19,29 32,55 0,1400 837,84

ESPRESSO 9323 4,82 4,81 0,82 -2,33 1306 4,60 5,14 0,2300 2080,11

F FIAT 10957 5,66 5,59 -0,55 -7,68 13859 5,46 6,41 0,3100 4529,56

FIAT PRIV 6744 3,48 3,48 0,87 -6,30 98 3,41 3,85 0,3100 359,77

FIAT RNC 7205 3,72 3,70 0,27 -6,41 47 3,70 4,08 0,4650 297,36

FIAT W07 365 0,19 0,19 -0,84 -9,03 42 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17610 9,10 9,10 -0,12 -0,03 24 8,70 9,61 0,2850 302,85

FIL POLLONE 1146 0,59 0,60 1,69 -31,39 3 0,56 0,86 0,0500 6,30

FIN.PART 317 0,16 0,17 0,30 -21,50 333 0,16 0,21 0,0168 54,77

FIN.PART W05 28 0,01 0,02 -3,23 -24,74 424 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2058 1,06 1,07 -1,74 -37,25 17 1,06 1,78 0,0362 53,24

FINECOGROUP 8483 4,38 4,43 2,33 -31,77 2379 4,27 6,82 0,0671 1382,94

FINMECCANICA 1191 0,62 0,61 1,15 -2,12 27219 0,61 0,73 0,0100 5189,16

FOND-SAI 34460 17,80 17,72 -1,65 7,76 768 16,50 19,67 0,2600 2291,01

FOND-SAI R 21067 10,88 10,87 -0,08 20,98 98 8,99 11,74 0,3120 454,91

FOND-SAI R W 928 0,48 0,48 0,76 87,38 32 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6769 3,50 3,49 -0,91 15,92 29 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3642 1,88 1,91 1,82 2,84 43 1,75 1,93 0,0700 60,19

GARBOLI 1597 0,83 0,83 - -2,94 0 0,80 0,90 0,1033 22,27

GEFRAN 7431 3,84 3,78 -0,71 17,73 40 3,20 4,25 1,0040 55,27

GEMINA 1468 0,76 0,77 1,92 -8,66 238 0,73 0,83 0,0100 276,35

GEMINA RNC 2265 1,17 1,17 -1,68 6,36 3 0,96 1,19 0,0500 4,40

GENERALI 40971 21,16 21,25 0,57 -0,38 5834 20,66 22,50 0,2800 27000,15

GEWISS 7429 3,84 3,83 -0,23 7,42 6 3,49 3,94 0,0500 460,44

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 857 0,44 0,44 0,20 -31,62 1770 0,38 0,65 0,0200 65,81

GIM RNC 1644 0,85 0,85 -3,74 -12,89 21 0,72 0,99 0,0724 11,60

GRANDI NAVI VEL 3559 1,84 1,81 1,40 7,86 47 1,54 2,10 0,0200 119,47

GRANDI VIAGGI 1491 0,77 0,77 2,33 9,39 4 0,67 0,83 0,0200 34,65

GRANITIFIANDRE 12981 6,70 6,74 1,32 -2,76 10 6,44 7,22 0,1100 247,13

GRUPPO COIN 4728 2,44 2,46 1,32 -15,65 79 2,14 2,98 - 323,98

H HERA 3189 1,65 1,64 -0,61 32,50 747 1,24 1,72 - 1306,40

I IFI PRIV 13792 7,12 7,09 -0,48 5,20 457 6,24 7,80 0,6300 547,06

IFIL 5509 2,85 2,83 -0,32 5,88 1567 2,43 3,01 0,1800 2952,58

IFIL RNC 5181 2,68 2,66 0,80 11,08 47 2,33 2,82 0,2007 100,04

IM LOMB W05 66 0,03 0,03 4,64 72,22 2838 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 317 0,16 0,16 3,06 11,68 1735 0,13 0,19 - 99,46

IMA 20970 10,83 10,73 -0,62 3,42 9 9,74 11,01 0,4000 390,96

IMMSI 2604 1,35 1,34 0,60 13,31 402 1,06 1,39 0,0300 295,90

IMPREGILO 853 0,44 0,44 2,65 -14,68 1896 0,43 0,52 0,0100 318,35

IMPREGILO R 1115 0,58 0,57 2,68 -3,06 38 0,52 0,62 0,0980 9,30

INTEK 1037 0,54 0,54 0,50 -16,61 13 0,52 0,65 0,0156 108,22

INTERPUMP 7650 3,95 3,94 -1,57 11,55 240 3,41 4,02 0,1200 331,99

IPI 7846 4,05 4,05 -0,98 3,61 4 3,79 4,22 0,1890 165,26

IRCE 4845 2,50 2,51 0,40 0,48 9 2,38 2,54 0,0200 70,38

ISAGRO 6485 3,35 3,35 1,06 1,79 3 2,98 3,59 0,1000 53,58

IT HOLDING 3834 1,98 1,98 - -11,21 21 1,71 2,23 0,0258 486,83

ITALCEMENT R 13323 6,88 6,90 1,14 14,32 427 5,95 6,95 0,3000 725,47

ITALCEMENTI 20081 10,37 10,35 0,15 4,47 374 9,57 10,68 0,2700 1836,89

ITALMOBIL 75882 39,19 39,40 0,43 6,87 11 34,15 40,12 0,9400 869,34

ITALMOBIL R 53054 27,40 27,21 -1,56 8,51 39 24,62 29,06 1,0180 447,80

J JOLLY HOTELS 10553 5,45 5,45 2,67 13,54 0 4,64 5,80 0,0500 108,18

JUVENTUS FC 2722 1,41 1,42 -0,70 -18,73 44 1,34 1,81 0,0120 170,03

L LA DORIA 4910 2,54 2,54 -1,01 16,87 8 2,15 3,28 0,0666 78,62

LA GAIANA 3234 1,67 1,67 3,73 14,38 1 1,40 1,67 0,0400 29,99

LAVORWASH 3443 1,78 1,81 1,98 -6,42 1 1,69 1,96 0,3500 23,71

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3524 1,82 1,82 1,22 8,53 74 1,56 1,83 0,0200 50,32

LOTTOMATICA 35252 18,21 18,29 1,58 5,93 158 17,19 19,55 2,0000 1616,86

LUXOTTICA 25363 13,10 13,24 2,44 -5,57 781 12,44 14,08 0,2100 5954,24

M MAFFEI 3057 1,58 1,58 - 4,43 2 1,49 1,62 0,0430 47,37

MARCOLIN 1952 1,01 1,02 1,97 -10,80 36 0,89 1,17 0,0290 45,74

MARZOTTO 17750 9,17 9,16 0,64 -0,19 4 8,92 9,91 0,3200 608,29

MARZOTTO RIS 18065 9,33 9,33 -0,11 2,75 0 8,52 10,60 0,3400 31,15

MARZOTTO RNC 13947 7,20 7,22 1,26 7,94 1 6,40 7,38 0,3800 17,96

MEDIASET 17672 9,13 9,16 2,19 -4,67 6972 8,46 9,98 0,2100 10781,06

MEDIOBANCA 17916 9,25 9,30 1,09 6,98 1484 8,65 10,33 0,1800 7204,23

MEDIOLANUM 10107 5,22 5,21 1,14 -17,99 4463 5,04 6,53 0,1000 3787,99

MELIORBANCA 6891 3,56 3,54 0,40 -12,25 63 3,55 4,10 0,1000 334,38

MERLONI 27729 14,32 14,28 -0,31 -4,66 74 13,44 15,02 0,3220 1553,33

MERLONI RNC 21355 11,03 11,08 2,59 -5,64 3 10,15 11,95 0,3400 27,60

META 4448 2,30 2,29 -0,30 22,44 34 1,86 2,41 0,0720 340,24

MIL ASS W05 126 0,07 0,06 3,47 -44,61 100 0,06 0,12 - -

MILANO ASS 5842 3,02 3,01 1,69 -0,85 765 2,94 3,32 0,2000 1291,42

MILANO ASS R 5760 2,98 3,01 3,76 5,16 203 2,83 3,27 0,2200 91,45

MIRATO 10739 5,55 5,57 2,00 -13,09 8 5,50 6,44 0,2200 95,39

MITTEL 7610 3,93 3,93 -1,75 9,78 0 3,54 4,05 0,1000 153,27

MONDADORI 15260 7,88 7,92 2,15 11,44 681 7,07 8,19 0,2500 2044,57

MONRIF 1459 0,75 0,76 1,34 -2,43 26 0,71 0,82 0,0200 113,00

MONTE PASCHI 4790 2,47 2,51 2,29 -1,79 9565 2,32 2,71 0,0832 6057,57

MONTEFIBRE 440 0,23 0,23 1,59 -42,86 66 0,15 0,40 0,0300 29,51

MONTEFIBRE R 611 0,32 0,32 -0,32 -40,00 22 0,29 0,53 0,0500 8,21

N NAV MONTANARI 3489 1,80 1,80 1,58 13,26 310 1,56 1,92 0,0600 221,39

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4014 2,07 2,06 -1,90 -13,26 10 2,07 2,42 0,0400 45,61

O OLCESE 209 0,11 0,11 3,14 -32,29 99 0,11 0,20 0,0775 9,84

OLIDATA 2072 1,07 1,06 0,28 -20,56 44 1,07 1,37 0,0440 36,38

P P ETR-LAZIO 33393 17,25 17,45 1,67 -2,90 37 17,12 18,38 0,2200 443,05

P INTRA 23133 11,95 12,01 0,39 -7,66 44 11,85 13,41 0,2000 565,08

P LODI 14170 7,32 7,36 1,77 -16,60 371 7,22 8,78 0,1800 2103,26

P MILANO 9344 4,83 4,83 1,73 -6,76 1340 4,71 5,57 0,1200 1862,81

P SPOLETO 13103 6,77 6,75 -1,24 -1,93 3 6,70 7,12 0,1900 121,69

P UNITE 26535 13,70 13,72 -0,31 -5,46 1682 13,21 14,84 - 4368,50

P VER-NOV 25810 13,33 13,51 2,69 -1,04 1399 12,56 14,54 0,3900 4935,61

PAGNOSSIN 1925 0,99 1,01 2,63 -37,62 18 0,91 1,62 0,0250 19,89

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 381 0,20 0,20 -1,50 -4,83 5 0,19 0,23 0,0050 9,54

PERMASTEELISA 26968 13,93 14,00 - 1,69 109 11,84 14,15 0,3000 384,41

PININFARIN R 44534 23,00 23,00 - 6,48 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 44883 23,18 23,04 0,17 -3,58 19 21,64 24,59 0,3400 214,44

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 4,83 -18,08 1869 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57139 29,51 29,39 -0,17 16,14 25 25,41 30,90 1,2500 1198,25

PIRELLI&CO 1577 0,81 0,82 3,11 -1,22 17178 0,73 0,89 0,0800 2709,51

PIRELLI&CO R 1629 0,84 0,83 1,92 12,46 5067 0,70 0,85 0,0904 113,38

POL EDITORIALE 3083 1,59 1,60 3,23 2,31 37 1,46 1,67 0,0413 210,14

PREMAFIN 1938 1,00 1,00 0,11 11,57 217 0,90 1,08 0,1033 311,31

PREMAFIN W05 330 0,17 0,17 0,29 55,94 85 0,11 0,26 - -

PREMUDA 2962 1,53 1,52 0,73 14,01 305 1,33 1,92 0,0800 94,92

R R DEMEDICI 1381 0,71 0,72 2,55 -6,17 492 0,62 0,78 0,0165 191,91

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 - -5,70 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 29774 15,38 15,45 1,65 13,27 7072 13,57 15,67 0,4400 10316,23

RAS RNC 29819 15,40 15,40 - 12,24 0 13,72 15,85 0,4600 20,64

RATTI 883 0,46 0,45 -1,31 -16,90 3 0,45 0,58 0,0516 14,22

RCS MEDGR R 4690 2,42 2,42 0,75 22,32 53 1,98 2,43 0,0600 71,08

RCS MEDIAGR 6082 3,14 3,14 1,36 12,99 1221 2,61 3,18 0,0400 2301,31

RECORDATI 31170 16,10 16,21 1,94 4,16 155 13,83 16,10 0,3750 808,83

RETI BANCARIE 74934 38,70 38,75 1,28 11,58 2 34,23 48,50 3,0000 1263,45

RICCHETTI 590 0,30 0,31 0,46 -13,67 59 0,30 0,36 0,0050 65,22

RICH GINORI 1183 0,61 0,62 0,72 -9,92 18 0,58 0,70 0,0530 55,49

RISAN IPI W 297 0,15 0,15 -0,97 -40,93 15 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2655 1,37 1,38 0,73 -6,22 308 1,31 1,51 0,0140 376,12

ROLAND EUROPE 2263 1,17 1,17 -0,09 -19,10 5 1,17 1,45 0,0300 25,72

RONCADIN 814 0,42 0,43 1,01 -7,62 428 0,38 0,50 0,0413 54,78

RONCADIN W07 426 0,22 0,22 - -17,33 14 0,20 0,27 - -

S SABAF 28938 14,95 15,03 1,16 8,42 11 13,65 15,06 0,3700 169,38

SADI 3361 1,74 1,75 4,74 9,46 0 1,42 1,77 0,1500 17,88

SAECO 6963 3,60 3,60 0,19 -0,25 99 3,49 3,65 0,0750 719,20

SAES GETT R 13566 7,01 7,06 1,57 18,44 12 5,23 7,26 0,1500 67,43

SAES GETTERS 23460 12,12 12,00 -0,59 22,08 14 9,21 12,33 0,1500 168,11

SAIPEM 14094 7,28 7,29 0,41 11,25 4205 6,16 8,28 0,1440 3208,18

SAIPEM RIS 15490 8,00 8,00 - 14,61 0 6,60 8,59 0,1740 1,71

SCHIAPPARELLI 290 0,15 0,15 0,07 -10,51 96 0,15 0,19 0,0155 32,13

SEAT PG 681 0,35 0,35 2,15 -11,05 94496 0,34 0,43 0,4337 2854,93

SEAT PG R 678 0,35 0,35 4,09 -4,79 533 0,34 0,41 0,4337 47,61

SIAS 15155 7,83 7,84 0,49 8,05 151 6,31 7,98 0,1700 997,94

SIRTI 3582 1,85 1,85 1,09 9,14 276 1,68 1,94 0,5000 410,40

SMI METAL R 823 0,42 0,43 - 13,01 138 0,33 0,43 0,0408 24,31

SMI METALLI 482 0,25 0,25 3,59 -19,04 3641 0,22 0,31 0,0080 160,33

SMURFIT SISA 3967 2,05 2,04 - 4,01 0 1,89 2,06 0,0100 126,22

SNAI 7062 3,65 3,63 0,58 -2,17 51 2,77 4,17 0,0387 200,38

SNAM GAS 7071 3,65 3,63 -1,49 7,92 16875 3,38 3,77 0,1600 7139,66

SNIA 527 0,27 0,27 0,29 -35,62 642 0,26 0,43 0,0487 64,20

SOCOTHERM 10179 5,26 5,23 0,46 9,11 40 4,37 5,50 0,0750 197,66

SOGEFI 5962 3,08 3,06 -1,61 13,24 65 2,49 3,26 0,1450 340,54

SOL 6295 3,25 3,25 1,15 -9,57 16 3,21 3,75 0,0610 294,87

SOPAF 362 0,19 0,19 - -26,96 41 0,17 0,26 0,0620 21,82

SOPAF RNC 393 0,20 0,20 - -17,43 0 0,17 0,25 0,0723 8,25

SORIN 4376 2,26 2,25 -0,66 -26,54 509 2,10 3,14 - 800,20

SPAOLO IMI 17965 9,28 9,40 3,73 -10,93 16471 9,06 11,05 0,3000 13442,26

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3303 1,71 1,72 -0,87 -4,16 6 1,64 1,98 0,0300 92,21

STEFANEL RNC 4299 2,22 2,22 - 8,29 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 35058 18,11 18,13 1,91 -17,02 11775 17,86 23,62 0,0800 16317,71

T TARGETTI 6051 3,13 3,14 1,88 -1,82 11 3,03 3,25 0,0900 55,31

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 8 0,00 0,00 - -89,42 530 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 4934 2,55 2,56 1,99 6,03 78551 2,39 2,70 - 26265,20

TELECOM IT R 3615 1,87 1,88 2,56 14,26 53595 1,63 1,97 - 10820,98

TELECOM ME 635 0,33 0,33 2,86 -18,30 7781 0,32 0,42 - 1009,95

TELECOM ME R 513 0,27 0,27 1,92 -20,66 30 0,26 0,34 - 13,68

TENARIS 4738 2,45 2,45 2,64 -6,78 60 2,42 2,97 0,0541 2888,16

TIM 8936 4,62 4,60 0,20 6,14 62267 4,34 4,79 0,0477 38922,93

TIM RNC 8882 4,59 4,58 0,75 6,92 275 4,29 4,75 0,0597 605,80

TOD'S 55513 28,67 28,80 2,42 -16,78 38 25,94 34,45 0,3500 867,27

TREVI FINANZ 1958 1,01 1,00 -2,54 -5,34 15 0,79 1,09 0,0150 64,70

TREVISAN COM 6802 3,51 3,55 2,66 22,92 50 2,86 3,70 0,0700 77,73

U UNICREDIT 7482 3,86 3,87 1,12 -10,84 78760 3,81 4,42 0,1580 24322,45

UNICREDIT R 7759 4,01 4,02 0,75 -5,32 29 3,99 4,28 0,1730 86,98

UNIPOL 6543 3,38 3,38 0,12 1,23 125 3,34 3,65 0,1104 1951,84

UNIPOL P 4004 2,07 2,08 1,76 10,18 1129 1,87 2,13 0,1156 690,59

UNIPOL P W05 296 0,15 0,15 1,72 4,95 622 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 254 0,13 0,13 -1,52 -2,02 30 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2351 1,21 1,24 2,40 -38,75 15 1,04 1,98 0,0700 39,45

VEMER SIBER 1421 0,73 0,73 -0,76 -15,60 14 0,72 0,89 0,0516 47,78

VIANINI INDUS 4506 2,33 2,31 - -3,32 0 2,09 2,46 0,0300 70,06

VIANINI LAVORI 9776 5,05 5,05 -0,04 -4,19 20 4,66 5,27 0,1000 221,13

VITTORIA ASS 10059 5,20 5,28 3,33 5,40 8 4,93 5,60 0,1300 155,85

VOLKSWAGEN 68563 35,41 35,53 1,40 -20,73 27 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 27040 13,96 14,02 0,29 11,72 8 12,40 14,13 2,6000 349,13

ZUCCHI 7393 3,82 3,82 - -6,88 0 3,57 4,13 0,2500 93,07

ZUCCHI RNC 7629 3,94 3,94 - -1,50 3 3,88 4,21 0,2800 13,50

Le attività industriali hanno registrato un incremento dei ricavi del 9,2%. Il debito netto è calato di 500 milioni

Pirelli torna all’utile nel primo trimestre

ACOTEL GROUP 27652 14,28 14,31 1,25 -17,65 0 14,12 17,81 0,4000 59,55
AISOFTWARE 2560 1,32 1,33 0,23 -29,27 15 1,15 1,95 - 13,55
ALGOL 5871 3,03 3,04 -0,65 -29,21 16 3,03 4,28 - 10,62
ART'E' 37566 19,40 19,19 0,52 -26,93 1 19,40 26,84 0,4000 69,45
BB BIOTECH 86745 44,80 45,14 1,42 10,67 15 40,10 50,74 - 1245,44
BUONGIORNO V 3236 1,67 1,66 1,47 -19,78 808 1,59 2,10 - 117,11
CAD IT 17893 9,24 9,10 0,50 -9,06 9 9,04 10,54 0,3000 82,98
CAIRO COMMUNICAT 54293 28,04 28,19 0,93 -4,69 0 26,89 29,42 1,6000 218,24
CARDNET GROUP 3069 1,59 1,60 2,51 -16,23 11 1,43 2,32 - 8,19
CDB WEB TECH 5003 2,58 2,61 2,27 -15,03 42 2,56 3,04 - 260,47
CDC 19851 10,25 10,25 - 7,35 13 8,94 10,56 0,1400 125,70
CELL THERAP 12553 6,48 6,56 2,69 -14,42 48 6,34 8,08 - 326,19
CHL 983 0,51 0,51 -0,22 -33,56 211 0,51 0,76 - 19,37
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7894 4,08 4,10 2,30 -16,73 4 4,00 5,05 - 63,89
DATA SERVICE 25522 13,18 13,20 -0,08 -41,05 3 12,39 22,36 0,5200 66,15
DATALOGIC 29311 15,14 15,13 1,04 3,02 18 13,54 15,15 0,1800 180,20
DATAMAT 10742 5,55 5,59 0,96 -1,02 18 5,38 6,06 - 152,16
DIGITAL BROS 5586 2,88 2,87 2,24 -23,27 13 2,82 3,81 - 38,86
DMAIL GROUP 5021 2,59 2,74 12,57 -20,39 51 2,45 3,37 0,0200 16,72
E.BISCOM 92128 47,58 47,42 0,74 -4,53 302 45,29 53,62 - 2681,06
EL.EN. 29534 15,25 15,18 0,32 0,76 9 14,67 15,73 0,2500 70,49
ENGINEERING 41707 21,54 21,59 -0,14 1,75 4 20,50 25,98 0,3600 269,25
EPLANET 804 0,42 0,41 2,59 -18,56 3417 0,38 0,52 - 138,92
ESPRINET 46567 24,05 24,33 0,62 6,51 4 20,94 25,39 0,6100 114,97
EUPHON 16251 8,39 8,32 -2,40 -15,74 64 8,07 10,80 0,6000 39,95
FIDIA 7544 3,90 3,94 0,97 -33,78 3 3,44 6,07 0,1400 18,31
FINMATICA 7205 3,72 3,72 - -60,62 0 3,72 9,52 0,0258 172,41
I.NET 75321 38,90 38,99 0,65 -21,32 1 38,83 50,75 1,0000 159,49
INFERENTIA 7793 4,03 3,98 -0,38 -33,67 0 3,83 6,31 - 40,23
IT WAY 7013 3,62 3,65 0,97 -12,81 2 3,50 4,17 0,0600 16,00
MONDO TV 54816 28,31 28,25 0,93 -15,82 4 28,19 33,86 0,3500 121,85
NTS-NETWORK 18778 9,70 9,70 0,94 3,63 3 7,90 10,69 - 139,76
POLIGRAF S F 83686 43,22 43,21 -0,09 -17,22 0 43,22 54,85 0,3615 38,90
PRIMA INDUSTRIE 11600 5,99 6,00 0,72 -13,67 2 5,96 6,94 - 27,56
REPLY 18116 9,36 9,35 0,86 8,36 5 8,37 10,21 0,1000 76,37
TAS 35300 18,23 18,24 0,67 -17,32 1 18,22 22,46 1,7500 32,31
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 7830 4,04 4,03 0,27 -28,11 5279 4,04 5,97 - 1507,84
TXT 38435 19,85 19,84 0,49 -25,12 0 19,81 26,74 - 50,31
VICURON PHARMA 37519 19,38 19,40 0,28 28,11 24 15,13 19,66 - 1043,71

Laura Matteucci

MILANO Il gruppo Pirelli chiude il trimestre in utile,
nonostante Olimpia continui a pesare sui conti. Per
la holding che detiene le quota di riferimento di
Telecom Italia (partecipata al 50,4% da Pirelli), si
prevede comunque un risultato positivo nel corso
dell’anno.

Anche perchè il debito netto di Pirelli è già
calato di 500 milioni (la posizione finanziaria netta
del gruppo a fine marzo 2004 era negativa per 1,959
miliardi), e quindi non dovrebbe essere un proble-
ma l’eventuale esercizio da parte di Unicredito e
Banca Intesa delle opzioni put che consentono di
cedere le loro partecipazioni in Olimpia. «La situa-
zione finanziaria del gruppo ci dovrebbe vedere nel
2006 in una posizione finanziaria in cui, anche se
l’opzione fosse completamente esercitata, avrem-
mo un impatto sostenibile dal bilancio perchè il
debito netto si sarà ridotto di 500 milioni», ha detto
il presidente Marco Tronchetti Provera durante l’as-
semblea di bilancio di ieri.

L’utile netto consolidato è di 10 milioni, da una
perdita di 20 milioni nello stesso periodo del 2003
(approvata anche la distribuzione di un dividendo
di 0,031 euro per azione). Il margine operativo
lordo è aumentato a 172 da 154 milioni, il risultato
operativo è aumentato del 22% a 83 milioni, il
fatturato del 6,7% a 1,677 miliardi.

Le attività industriali, che non tengono conto
del settore immobiliare e di Olimpia, hanno regi-
strato nel trimestre ricavi in rialzo del 9,2% a 1,586
miliardi e un risultato operativo in rialzo del 42% a
88 milioni.

Il fatturato della controllata Pirelli Real Estate
nel trimestre ha registrato un rialzo del 25% a 25
milioni, l’utile operativo del 24% a 30,6 milioni.

Tra i settori, i cavi per telecomunicazioni sono
destinati a produrre bassa redditività, mentre è posi-
tivo l’andamento dei pneumatici e dei cavi energia.
Per i pneumatici in particolare, Tronchetti ha accen-
nato ad una possibile espansione in Cina, dove «la
domanda è alta» e «basso è il costo di produzione».

Nel complesso il gruppo, ha proseguito il presi-
dente, potrebbe attuare in futuro una «ridefinizio-

ne» del portafoglio di attività, con l’obiettivo di
restare presente solo nei settori con i migliori margi-
ni di crescita.

In questo senso va inquadrato anche l’investi-
mento di Pirelli in Capitalia, di cui il gruppo ha
acquistato lo scorso anno l’1,9%, che secondo Tron-
chetti «permette di creare sinergie utili al gruppo».
Ancora: «Abbiamo una forte presenza nel centro e
sud Italia, in particolare nell’immobiliare. Avere
questa partecipazione in Capitalia è stato considera-
to un rafforzamento, anche per il supporto operati-
vo che viene dato da Capitalia al gruppo».

Infine, la sponsorizzazipone dell’Inter (di cui il
gruppo detiene una quota pari al 19,49%): «Il ritor-
no in termini pubblicitari, calcolato da alcune sti-
me - ha detto il presidente di Pirelli - ammonta a 40
milioni di euro». Tronchetti ha ricordato quindi
che Pirelli ha sborsato «11 milioni di euro per l’au-
mento di capitale per la società di calcio e ha effet-
tuato investimenti in conto sponsorizzazioni del-
l’Inter per 7 milioni di euro». «La forza del calcio -
ha aggiunto - non la possiede nessuna altra forma
di pubblicità, ha una visibilità migliore».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Cresce del 43,4 per cento a
274,1 milioni l’utile pre-imposte di
Mediaset nel primo trimestre del
2004.
Il risultato è stato ottenuto grazie
anche al miglioramento del
risultato delle partecipazioni e della
gestione finanziaria.
I ricavi netti consolidati sono saliti
del 9,5 per cento a 850,7 milioni.
In base ai dati dei primi quattro
mesi dell’anno, che hanno
evidenziato una crescita dell'8,5 per
cento della raccolta pubblicitaria
sulle reti Mediaset (contro un
incremento dell’8,1 del primo
trimestre), il gruppo prevede per il
2004 un miglioramento sia in
termini di redditività operativa che
di generazione di cassa.
Anche in Spagna l'andamento
della raccolta pubblicitaria
conferma il positivo trend registrato
nei primi tre mesi dell'esercizio.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1804 dollari -0,004

1 euro 134,3200 yen -0,110

1 euro 0,6720 sterline +0,004

1 euro 1,5426 fra. svi. +0,001

1 euro 7,4410 cor. danese -0,000

1 euro 32,1780 cor. ceca -0,035

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1970 cor. norvegese +0,098

1 euro 9,1703 cor. svedese +0,044

1 euro 1,7009 dol. australiano -0,003

1 euro 1,6419 dol. canadese -0,006

1 euro 1,9529 dol. neozelandese +0,005

1 euro 254,2000 fior. ungherese -2,150

1 euro 0,5863 lira cipriota -0,000

1 euro 238,6800 tallero sloveno +0,010

1 euro 4,7517 zloty pol. -0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,81 1,80

Bot a 12 mesi  97,98 1,97

Mediaset, la pubblicità
fa crescere i profitti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,404 13,622 -1,267 13,343
ALBERTO PRIMO RE 7,315 7,438 -3,965 12,608
ALBOINO RE 6,256 6,345 -6,932 13,169
APULIA AZ.ITALIA 10,567 10,756 -1,830 12,355
ARCA AZITALIA 18,952 19,288 -1,492 12,275
ARTIG. AZIONIITALIA 5,173 5,251 -2,212 17,836
AUREO AZIONI ITALIA 17,589 17,903 -1,781 12,239
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,604 22,024 -3,605 12,944
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,556 6,607 1,754 24,757
BIM AZION.ITALIA 6,931 7,057 -2,063 14,790
BIPIELLE F.ITALIA 21,567 21,916 -1,264 9,812
BIPIEMME ITALIA 14,333 14,585 -1,976 13,962
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,770 4,861 -0,646 15,664
BPVI AZ. ITALIA 4,171 4,241 -1,604 11,049
C.S. AZ. ITALIA 11,338 11,546 -1,827 14,479
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,395 18,726 -2,429 11,094
CA-AM MIDA MID CAP 4,419 4,493 -1,778 19,821
CAPITALG. ITALIA 15,641 15,960 -4,849 8,108
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,918 11,111 -1,595 14,613
DUCATO GEO ITALIA 12,531 12,739 -1,556 13,650
DWS AZ. ITALIA 11,286 11,481 -1,647 14,672
DWS ITAL EQUITYRISK 16,458 16,745 -2,239 13,121
EFFE AZ. ITALIA 6,014 6,122 -1,732 12,812
EPTA AZIONI ITALIA 10,997 11,189 -1,795 10,290
EPTA MID CAP ITALIA 3,881 3,947 -2,463 16,232
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,414 10,597 -2,381 10,493
EUROM. AZ. ITALIANE 20,941 21,340 -2,623 11,930
F&F GESTIONE ITALIA 20,112 20,461 -1,276 14,331
F&F LAGEST ITALIA 3,746 3,811 -1,291 13,515
F&F SELECT ITALIA 11,736 11,939 -1,955 11,793
FINECO AM AZ ITALIA 12,568 12,792 -2,217 14,567
FINECO AM SC ITALY 3,842 3,905 -2,636 17,134
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,218 12,434 -2,459 13,519
FONDERSEL ITALIA 18,144 18,471 -1,813 13,606
FONDERSEL P.M.I. 13,448 13,654 1,235 20,372
GENERALI CAPITAL 46,672 47,529 -1,943 13,596
GENERALI ITALY 17,085 17,400 -2,064 13,236
GESTIELLE ITALIA 12,823 13,013 -0,023 10,429
GESTNORD AZ.ITALIA 10,007 10,187 -1,815 12,375
GRIFOGLOBAL 11,283 11,496 -3,192 16,632
IMI ITALY 19,259 19,611 -1,494 14,664
INVESTIRE AZION. 18,176 18,498 -2,201 12,608
LEONARDO AZ. ITALIA 8,235 8,378 -0,867 15,855
LEONARDO SMALL CAPS 7,995 8,120 -0,597 17,384
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,913 4,978 1,529 17,311
NEXTRA AZ.ITALIA 11,524 11,748 -1,848 14,827
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,791 17,091 -1,519 16,265
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,606 4,656 5,016 19,823
OPTIMA AZIONARIO 5,327 5,423 -1,534 11,888
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,074 5,133 0,495 14,900
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,238 21,635 -1,048 14,042
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,796 4,882 -1,439 15,734
RAS CAPITAL L 20,615 20,982 -1,208 13,675
RAS CAPITAL T 20,540 20,904 -1,217 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,321 15,575 -1,946 12,754
SAI ITALIA 17,868 18,189 -1,673 12,384
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,678 26,123 -1,797 13,269
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,554 11,756 -2,383 11,665
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,164 4,237 -2,276 14,837
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,168 13,423 -1,334 13,566
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,033 13,285 -1,325 13,065
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,979 16,288 -1,770 12,600
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,810 16,116 -1,813 12,001
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,905 6,026 -2,750 8,170
ZENIT AZIONARIO 9,900 10,057 -2,434 14,623
ZETA AZIONARIO 18,257 18,574 -1,441 14,708

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,008 8,156 -2,210 14,155
ALTO AZIONARIO 15,447 15,674 -4,127 14,448
AUREO E.M.U. 9,249 9,449 -5,478 12,793
BIPIELLE F.EURO 9,005 9,192 -4,233 10,153
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,375 12,625 -2,089 13,783
BPU PRUM.AZ.EURO 4,239 4,354 -5,316 21,845
BSI AZIONARIO EURO 3,973 4,059 -5,292 12,454
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,523 4,627 -5,178 13,529
CAPGES FF EUR SECT. 4,087 4,181 -3,881 16,439
DWS AZ. EURO 3,718 3,801 -5,635 10,919
EPSILON QEQUITY 3,803 3,895 -3,034 19,179
EUROM. EURO EQUITY 3,163 3,230 -4,700 13,573
FINECO EURO GROWTH 10,655 10,840 -5,608 10,300
FINECO EURO VALUE 4,657 4,764 -2,716 18,108
GENERALI EURO INNOVATION 2,340 2,397 -6,024 14,370
KAIROS PARTNERS S.C. 6,958 7,047 2,489 22,199
LEONARDO EURO 4,573 4,663 -2,723 12,552
PRIM.AZIONI GROWTH 4,376 4,479 -4,579 0,000
SANPAOLO EURO 13,114 13,367 -4,943 11,885
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,473 7,627 -2,721 13,382
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,390 7,544 -2,661 13,135
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,346 6,453 -5,425 12,140
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,160 4,256 -5,626 14,727

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,032 5,115 -0,652 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,180 5,286 -2,227 8,459
ANIMA EUROPA 3,714 3,775 -3,357 18,658
ARCA AZEUROPA 8,406 8,591 -1,615 13,273
ARTIG. EUROAZIONI 3,051 3,119 -1,326 13,378
ASTESE EUROAZIONI 4,633 4,737 -1,926 15,450
AZIMUT EUROPA 12,525 12,791 -1,082 14,133
BIM AZIONARIO EUROPA 8,187 8,358 -3,238 38,669
BIPIELLE H.EUROPA 5,888 6,042 -2,966 16,111
BIPIEMME EUROPA 11,274 11,489 -1,837 13,695
BIPIEMME IN.EUROPA 4,950 5,027 -0,202 24,060
BPVI AZ. EUROPA 3,529 3,602 -1,644 12,103
CAPITALG. EUROPA 6,055 6,155 -0,900 15,487
CONSULTINVEST AZIONE 8,089 8,229 -2,986 14,933
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,422 1,472 -8,021 28,571
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,504 5,617 -1,854 18,238
DUCATO GEO EUR.CR. 5,074 5,177 -2,498 9,048
DUCATO GEO EUROPA 8,139 8,299 -1,322 21,188
DUCATO GEO EUROPA V. 5,564 5,680 -1,120 15,965
DUCATO GEO SM.CAPS 13,131 13,427 -2,589 22,149
EFFE AZ. EUROPA 2,530 2,584 -2,954 9,052
EPSILON QVALUE 4,433 4,538 -0,894 21,253
EPTA SELEZ. EUROPA 4,336 4,429 -2,911 9,495
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,487 4,575 -3,443 7,887
EUROM. EUROPE E.F. 13,396 13,649 -1,861 13,902
EUROPA 2000 14,132 14,422 -1,670 12,794
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,389 19,764 -2,071 12,694
F&F POTENZ. EUROPA 5,550 5,653 -2,134 13,706
F&F SELECT EUROPA 16,170 16,482 -1,941 13,259
F&F TOP 50 EUROPA 3,015 3,083 -3,303 15,695
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,261 7,405 -2,432 9,932
FINECO AM AZ.EUROPA 10,172 10,444 -3,234 10,673
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,152 5,267 -1,491 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,256 5,378 -5,058 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,020 11,231 -1,299 14,185
FS BEST OF EUR. 4,306 4,328 -1,261 17,202
GENERALI EUROPA 3,526 3,608 -3,845 12,508
GENERALI EUROPA VALUE 20,779 21,265 -3,730 15,445
GEO EUROPEAN EQUITY 3,620 3,632 0,305 20,949
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,696 3,687 1,177 14,818
GESTIELLE EUROPA 10,364 10,571 -2,383 10,597
GESTNORD AZ.EUROPA 7,439 7,570 -3,264 7,036
GRIFOEUROPE STOCK 5,193 5,333 -6,567 12,039
IMI EUROPE 15,716 16,089 -1,983 15,043
INVESTIRE EUROPA 10,054 10,271 -2,379 14,159
INVESTITORI EUROPA 4,245 4,341 -2,816 17,557
LAURIN EUROSTOCK 3,123 3,193 -1,420 16,183
MC GES. FDF EUR. 5,326 5,353 -0,560 17,650
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,565 4,640 -0,197 13,304
NEXTRA AZ.EUROPA 3,341 3,415 -2,367 15,286
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,665 15,968 -1,787 15,125
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,767 5,924 -1,587 28,872
OPEN FUND AZ EUROPA 3,253 3,301 -2,165 15,642
OPTIMA EUROPA 2,690 2,740 -1,717 12,083
PIXEL EUROPA 15,338 15,614 -2,019 13,699
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,901 11,118 -1,740 14,290
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,088 4,183 -1,494 21,848
RAS EUROPE FUND L 13,261 13,548 -2,320 15,786
RAS EUROPE FUND T 13,210 13,495 -2,343 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,168 6,202 -0,963 20,000
SAI EUROPA 9,128 9,320 -3,601 11,822
SANPAOLO EUROPE 7,040 7,181 -2,520 13,384
UNIBAN AZ. EUROPA 5,091 5,191 -1,661 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,886 14,158 -1,525 13,587
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,710 13,974 -1,558 13,156
VEGAGEST A.EUROPA 4,131 4,201 -3,074 15,230
ZETA EUROSTOCK 3,967 4,049 -3,078 13,213
ZETA MEDIUM CAP 4,881 4,978 -2,439 21,237

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,100 5,120 0,930 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,550 4,576 -1,001 4,911
AMERICA 2000 10,424 10,472 0,385 8,493
ANIMA AMERICA 4,997 5,042 -5,431 21,522
ARCA AZAMERICA 16,984 17,091 -0,533 10,293
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,288 3,303 -0,994 8,622
AUREO AMERICHE 3,189 3,168 1,335 8,951
AZIMUT AMERICA 10,229 10,278 1,307 12,246
BIM AZIONARIO USA 5,645 5,695 -6,771 6,349
BIPIELLE H.AMERICA 6,973 7,023 -0,485 6,653
BIPIEMME AMERICHE 9,193 9,240 1,323 14,712
BPU PRUM.AZ.USA 3,636 3,670 -0,027 12,674
CAPITALG. AMERICA 8,185 8,131 0,615 8,612
CRISTOFORO COLOMBO 13,843 13,885 0,152 7,210
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,965 4,981 0,425 10,407
DUCATO GEO AM.CR. 4,812 4,817 1,263 6,343
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,038 14,212 -1,384 15,749
DUCATO GEO AM.VAL. 5,653 5,699 0,623 9,195
DUCATO GEO AMERICA 4,650 4,676 0,367 5,778
EFFE AZ. AMERICA 2,521 2,516 -0,943 5,614
EPTA SELEZ. AMERICA 4,131 4,148 0,854 6,223

EUROCONS.AZ.AM. 4,624 4,602 0,152 2,550
EUROM. AM.EQ. FUND 15,038 14,948 1,966 9,975
F&F L.AZIONI AMERICA 3,809 3,787 0,053 6,545
F&F SELECT AMERICA 10,627 10,579 0,625 7,779
FIN.PUT. US SMC VAL 5,553 5,617 -0,555 18,628
FIN.PUT. USA EQUITY 6,112 6,144 0,692 8,350
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,633 5,708 -1,175 11,039
FIN.PUT. USA V.EURO 4,215 4,249 1,079 11,302
FINECO AM AZ.NORDA. 10,511 10,598 -1,157 5,416
FONDERSEL AMERICA 10,897 10,827 1,311 5,704
FS BEST.OF.AM. 3,640 3,675 0,943 9,375
GENERALI AMERICA VALUE 16,843 16,931 0,645 9,705
GENERALI USA GROWTH 2,437 2,446 -2,481 1,711
GEO US EQUITY 2,826 2,827 2,614 10,563
GESTIELLE AMERICA 12,119 12,184 1,414 7,486
GESTNORD AZ.AM. 12,737 12,790 -0,149 6,711
IMIWEST 17,203 17,304 0,620 9,678
INVESTIRE AMERICA 16,182 16,297 -0,523 9,671
INVESTITORI AMERICA 3,715 3,734 0,841 8,467
KAIROS US FUND 5,666 5,709 -0,509 18,387
MC GEST. FDF AME. 5,306 5,444 -6,765 12,012
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,769 3,733 2,922 7,624
NEXTRA AZ.N.AM. 5,894 5,924 1,289 9,922
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,402 18,506 1,422 12,612
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,053 17,304 -1,825 18,227
OPEN FUND AZ AMERICA 2,934 2,953 0,583 8,747
OPTIMA AMERICHE 4,334 4,309 0,139 9,694
PIXEL AMERICA 14,164 14,047 0,833 9,080
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,688 3,711 0,628 16,414
RAS AMERICA FUND L 13,722 13,785 1,524 7,497
RAS AMERICA FUND T 13,666 13,729 1,500 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,395 5,445 1,448 8,902
SAI AMERICA 12,869 12,852 -2,397 11,749
SANPAOLO AMERICA 8,833 8,876 0,707 9,360
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,972 7,929 0,151 8,892
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,894 7,851 0,051 9,169
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,827 3,797 1,701 10,447
ZENIT S&P 100 INDEX 3,938 3,904 1,104 9,511

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,417 4,639 0,364 22,968
ANIMA ASIA 5,264 5,458 1,192 38,855
ARCA AZFAR EAST 5,213 5,465 3,003 23,619
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,261 3,416 6,325 31,651
AUREO PACIFICO 3,176 3,306 2,750 23,917
AZIMUT PACIFICO 5,952 6,227 1,466 24,990
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,887 5,216 7,407 30,773
BIPIELLE H.ORIENTE 3,242 3,378 -6,893 20,030
BIPIEMME PACIFICO 3,959 4,141 0,533 26,810
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,854 5,084 1,718 31,580
CAPITALG. PACIFICO 3,033 3,151 2,397 22,694
DUCATO GEO ASIA 4,084 4,178 -3,770 20,012
DUCATO GEO GIAPPONE 3,171 3,326 4,515 28,641
EFFE AZ. PACIFICO 2,885 3,006 -0,654 20,309
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,963 6,272 -0,633 19,284
EUROM. TIGER 8,803 9,064 -3,327 28,850
F&F SELECT PACIFICO 6,647 6,964 -0,968 26,585
F&F TOP 50 ORIENTE 3,200 3,332 -4,249 21,488
FERDINANDO MAGELLANO 5,096 5,403 -1,068 27,591
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,282 4,445 0,919 13,101
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,140 4,344 0,073 22,232
FONDERSEL ORIENTE 3,884 4,052 -0,589 22,369
FS BEST OF JAP. 4,699 4,877 7,874 26,658
GENERALI PACIFICO 12,036 12,662 1,117 22,305
GEO JAPANESE EQUITY 2,627 2,715 10,285 30,827
GESTIELLE GIAPPONE 4,390 4,606 4,300 20,638
GESTIELLE PACIFICO 8,155 8,342 -2,801 16,717
GESTNORD AZ.PAC. 5,721 6,013 -0,383 20,900
IMI EAST 5,535 5,817 2,424 25,396
INVESTIRE PACIFICO 5,316 5,553 1,354 22,630
INVESTITORI FAR EAST 4,219 4,410 2,180 23,147
MC GEST. FDF ASIA 6,280 6,323 5,281 47,869
NEXTRA AZ. ASIA 5,883 6,076 -2,744 23,983
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,782 4,082 6,685 35,994
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,368 3,581 2,309 24,833
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,929 3,070 1,385 23,900
OPTIMA FAR EAST 2,965 3,106 3,962 29,873
ORIENTE 2000 7,283 7,724 0,719 33,486
PIXEL ASIA 3,960 4,097 0,304 18,315
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,255 5,684 9,868 45,447
RAS FAR EAST FUND L 4,665 4,881 1,678 22,699
RAS FAR EAST FUND T 4,650 4,863 1,595 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,130 6,326 3,442 28,917
SAI PACIFICO 3,287 3,408 -0,964 22,193
SANPAOLO PACIFIC 4,531 4,733 0,399 22,658
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,260 4,520 4,952 21,854
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,238 4,493 5,686 22,521
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,121 4,238 -3,602 25,220
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,629 8,873 -3,909 26,100
VEGAGEST AZ.ASIA 4,752 5,013 2,569 24,921

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,347 5,502 -7,794 24,494
ARCA AZPAESI EMERG. 4,776 4,964 -4,556 23,156
AUREO MERC.EMERG. 3,941 4,069 -4,899 24,715
AZIMUT EMERGING 4,030 4,142 -3,658 22,232
BIPIELLE H.PAESI EM 8,104 8,436 -6,550 19,935
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,710 4,916 -5,422 32,044
CAPITALG. EQ EM 12,488 12,979 -6,938 23,424
DUCATO GEO AM.LAT. 5,750 5,966 -9,435 5,234
DUCATO GEO EUR.EST 5,102 5,259 -0,951 20,245
DUCATO GEO PAESI EM. 3,261 3,369 -3,635 24,181
DWS AZ. EMERGENTI 3,913 4,074 -6,320 34,560
EPTA MERCATI EMERG. 6,698 6,979 -6,019 26,808
EUROM. EM.M.E.F. 4,897 5,042 -1,883 25,629
F&F SELECT NUOVIMERC 5,008 5,225 -7,311 27,625
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,232 4,395 -5,070 23,490
GENERALI EMERGING MKT 5,694 5,900 -4,942 22,795
GESTIELLE EM. MARKET 7,099 7,350 -3,860 25,026
GESTNORD AZ.P. EM. 4,919 5,118 -6,269 19,713
INVESTIRE PAESI EME. 4,984 5,172 -3,016 28,719
MC GEST. FDF P. EMER 5,790 5,963 -10,950 21,486
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,852 7,092 -9,257 9,984
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,648 7,811 2,096 30,046
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,464 4,623 -3,062 25,605
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,004 5,149 -6,642 22,407
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,771 5,982 -3,204 25,949
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,284 5,481 -4,049 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,293 5,492 -4,234 28,940
SAI PAESI EMERGENTI 3,629 3,715 -4,550 29,515
SANPAOLO ECON. EMER. 5,197 5,390 -5,233 23,356
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,956 6,132 -9,552 9,869
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,065 6,245 -9,639 10,133
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,426 5,566 -5,223 24,592
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,408 5,547 -5,289 25,185
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,328 7,516 -2,358 19,876
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,347 7,530 -1,686 19,971

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,743 8,957 -6,781 15,847
DWS LONDRA 4,878 4,969 -0,205 6,205
DWS NEW YORK 8,740 8,818 -4,177 10,717
DWS PARIGI 11,503 11,768 -3,724 13,531
DWS TOKYO 5,065 5,306 4,304 26,974
EUROM. JAPAN EQUITY 2,922 3,048 5,487 30,446
F&F SELECT GERMANIA 8,841 9,067 -7,618 23,737
GENERALI JAPAN 2,536 2,679 3,637 23,107
GESTIELLE CINA 4,354 4,570 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,473 7,621 3,090 30,876
ZETA SWISS 21,856 22,356 -1,929 20,865

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,328 9,444 0,247 10,247
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,482 5,619 0,569 16,341
ALTO INTERN. AZ. 3,995 4,070 -1,843 9,602
ANIMA FONDO TRADING 12,291 12,549 -1,970 25,036
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,101 6,211 -1,390 9,573
ARCA 27 11,235 11,422 -0,847 12,937
ARCA 5STELLE E 3,374 3,388 1,872 17,397
ARCA MULTFIFONDO F 4,047 4,054 1,226 13,936
AUREO BLUE CHIPS 3,715 3,743 0,896 9,846
AUREO GLOBAL 8,714 8,800 -0,229 11,962
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,129 5,172 -1,574 6,787
AZIMUT BORSE INT. 11,082 11,250 0,217 13,186
AZIMUT C ACC 5,178 5,180 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,223 3,249 0,468 15,686
BDS ARCOB.CRESCITA 5,568 5,662 -0,054 13,332
BIM AZION.GLOBALE 3,527 3,563 -3,264 14,364
BIPIELLE H.GLOBALE 15,833 16,073 0,234 11,414
BIPIELLE PROFILO 5 3,717 3,770 -0,509 11,188
BIPIEMME COMPARTO 90 3,835 3,854 2,185 15,477
BIPIEMME GLOBALE 19,017 19,290 -0,068 15,045
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,682 2,710 0,149 12,736
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,654 3,708 1,811 17,871
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,117 4,183 1,205 17,427
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,712 3,788 -2,495 9,725
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,397 3,450 -1,164 11,195
BSI AZIONARIO INTER. 4,457 4,509 -0,358 13,007
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,614 6,719 -1,269 9,485
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,881 2,914 1,230 13,069
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,051 4,126 0,446 11,752
CARIGE AZ 5,665 5,755 0,354 14,306
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,695 3,756 0,027 14,290
CONSULTINVEST GLOBAL 3,653 3,706 -2,352 16,560
DUCATO GEO GL.CR. 5,049 5,115 -0,178 7,403
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,778 2,814 -0,501 8,941
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,112 3,182 -1,238 26,350
DUCATO GEO GL.VAL. 2,948 2,993 -0,338 7,827
DUCATO GEO GLOBALE 18,797 19,090 -0,671 9,057
DUCATO GEO TENDENZA 2,640 2,681 -0,864 8,821
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,418 3,453 1,184 15,747
DUCATO MEGATRENDS 3,458 3,510 0,905 14,807
DUCATO SMALL CAPS 4,128 4,194 2,917 31,256
DWS PANIERE BORSE 5,124 5,190 -1,272 10,383
EFFE AZ. GLOBALE 2,736 2,743 -1,085 7,632
EFFE AZ. TOP 100 2,689 2,699 -0,111 8,910

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,729 3,767 0,404 13,000
EPTA CARIGE EQUITY 2,504 2,545 -0,159 8,164
EPTA EXECUTIVE RED 3,740 3,746 1,273 15,646
EPTAINTERNATIONAL 9,612 9,768 -0,166 7,722
EUROCONSULT AZ.INT. 4,670 4,706 -2,708 1,787
EUROM. BLUE CHIPS 10,847 10,914 0,370 8,971
EUROM. GROWTH E.F. 6,331 6,365 -0,519 7,615
F&F GESTIONE INTERN. 12,253 12,407 -0,487 10,957
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,547 10,672 -0,547 10,916
F&F TOP 50 4,894 4,942 0,020 6,973
FIDEURAM AZIONE 11,783 11,976 0,478 14,476
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,016 5,126 -0,634 16,354
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,826 5,957 -0,512 22,472
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,895 3,975 -0,764 14,256
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,413 6,496 -0,942 5,529
FINECO AM AZ INTERN. 11,040 11,294 -1,806 14,132
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,523 3,530 0,171 11,346
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,639 5,653 0,732 16,992
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,472 3,479 -0,086 9,423
GENERALI GLOBAL 11,780 11,947 -2,054 7,531
GENERALI SPECIAL 8,107 8,214 -2,290 9,569
GENERALI WORLD TOP 50 2,863 2,897 -1,208 6,273
GESTIELLE INTERNAZ. 9,757 9,902 0,277 8,183
GESTNORD AZ.INT. 2,608 2,659 -1,548 9,580
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,666 7,876 -1,869 20,724
INVESTIRE INT. 8,680 8,821 -1,240 12,903
LEONARDO EQUITY 2,861 2,900 -0,556 11,583
MC GEST. FDF MEGA. W 5,583 5,789 -5,581 15,950
MC GEST. FDF MEGA.H 5,203 5,287 -7,879 9,768
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,118 5,195 0,098 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,095 10,247 0,010 0,000
MGRECIAAZ. 5,102 5,185 0,059 14,395
ML MSERIES EQUITIES 3,926 3,937 2,240 16,360
MULTIFONDO C. D10/90 4,078 4,095 1,797 12,933
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,069 4,081 0,271 9,736
NEXTRA AZ.INTER. 13,717 13,939 0,058 13,702
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,764 12,067 -1,126 24,711
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,811 18,104 0,214 13,352
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,324 3,381 1,064 12,563
OPEN FUND AZ INT. 2,897 2,936 -0,344 12,113
OPTIMA INTERNAZION. 4,518 4,558 -0,463 11,887
PIXEL GLOBALE 10,558 10,695 -1,996 7,603
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,329 3,358 0,940 14,556
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,504 3,551 -0,341 14,547
PRIM. AZIONI VALUE 4,186 4,268 -0,286 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,465 5,618 1,769 29,594
RAS BLUE CHIPS L 3,361 3,401 0,209 9,765
RAS BLUE CHIPS T 3,354 3,393 0,149 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,574 11,792 -0,447 11,956
RAS GLOBAL FUND T 11,529 11,745 -0,535 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,513 3,542 0,948 16,983
RAS RESEARCH L 3,048 3,123 -0,327 12,764
RAS RESEARCH T 3,044 3,119 -0,360 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,344 11,464 0,372 7,475
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,098 14,332 -0,997 8,966
SAI GLOBALE 9,777 9,833 0,031 13,501
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,086 11,247 -0,144 12,309
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,927 7,040 -0,731 14,025
SANPAOLO STRAT.90 6,008 6,060 -1,492 15,917
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,202 5,330 -1,084 15,344
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,243 12,367 -0,455 14,292
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,104 12,227 -0,559 14,350
VENT.STR.AGGRESS. 4,410 4,409 0,114 13,222
ZENIT ET. & RICERCA 4,852 4,875 -0,757 6,661
ZETA STOCK 11,827 11,969 -0,563 10,347

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,177 4,218 2,453 15,514
AZIMUT ENERGY 4,998 5,100 3,264 17,655
BIPIEMME RIS. BASE 4,622 4,715 3,819 15,435
DUCATO COMMODITY 4,219 4,280 0,452 27,155
DUCATO SET ENERGIA 5,493 5,623 6,371 14,820
DUCATO SET MAT.P. 8,965 9,110 -2,882 12,034
GESTNORD AZ.EN. 4,505 4,620 6,000 15,454
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,190 6,306 4,720 19,222
RAS ENERGY L 5,574 5,686 3,818 0,000
RAS ENERGY T 5,563 5,675 3,942 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,241 10,443 3,403 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,867 4,972 -4,867 17,023
UNICREDIT-RISN-B 4,788 4,891 -4,962 18,106

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,949 3,000 0,272 15,150
NEXTRA AZ.INDUST. 5,192 5,306 0,367 24,181
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,408 9,586 -0,466 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,961 3,977 2,776 12,913
AZIMUT CONSUMERS 4,673 4,736 2,975 9,106
DUCATO SET CONS.ALFA 5,347 5,429 -0,019 12,214
DUCATO SET CONS.BETA 0,881 0,887 4,137 10,125
F&F SELECT FASHION 4,476 4,537 1,866 16,989
GESTIELLE W.CONSUMER 4,295 4,343 2,899 13,026
GESTNORD AZ .TMP L. 3,481 3,531 -0,798 9,776
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,434 6,537 1,723 16,305
RAS CONSUM.GOODS L 5,913 5,968 4,673 15,646
RAS CONSUM.GOODS T 5,905 5,960 4,624 0,000
RAS LUXURY L 3,240 3,308 -0,826 12,774
RAS LUXURY T 3,236 3,304 -0,858 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,925 10,007 4,485 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,605 9,758 -0,590 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,865 3,874 3,453 5,774
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,512 11,533 3,553 6,751
DUCATO SET FARM. 4,864 4,917 1,291 4,670
EPTA H. CARE FUND 3,736 3,780 3,951 9,400
EUROM. GREEN E.F. 9,154 9,160 2,958 6,146
GENERALI HEALTH EUROPA 3,918 3,989 1,240 18,297
GESTIELLE PHARMATECH 2,987 3,023 2,225 9,978
GESTNORD AZ.BIOT. 3,633 3,670 0,805 19,507
GESTNORD AZ.FARM. 3,707 3,746 1,925 2,602
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,592 6,667 4,386 6,978
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,522 4,531 2,890 5,531
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,521 6,595 3,590 6,692
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,506 6,579 3,582 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,122 15,288 3,512 7,378
UNICREDIT-PH-A 11,133 11,221 1,625 5,546
UNICREDIT-PH-B 10,966 11,054 1,509 5,099

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,940 3,983 -2,620 14,402
AZIMUT REAL ESTATE 5,591 5,714 -3,935 19,440
BIPIEMME FINANZA 3,950 4,020 -1,324 15,093
DUCATO SET FINANZA 3,507 3,559 -2,176 14,346
EPTA FINANCE FUND 4,156 4,234 -1,935 15,831
F&F SELECT N FINANZA 4,015 4,050 -1,786 14,714
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,560 3,645 -5,395 14,433
GESTIELLE WORLD FIN 3,791 3,857 -1,532 12,193
GESTNORD AZ.BANCHE 9,373 9,540 -1,534 12,548
NEXTRA AZ.FINANZA 6,024 6,172 -0,496 21,427
RAS FINANCIAL SERV. L 4,644 4,740 -1,735 18,590
RAS FINANCIAL SERV. T 4,640 4,735 -1,716 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,369 22,741 -1,683 15,668

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,793 1,794 -3,861 14,204
DUCATO HIGH TECH 2,881 2,928 -2,140 14,644
DUCATO SET TECN. 1,474 1,484 -4,036 14,352
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,792 1,805 -4,274 7,370
EUROCONS.TECNOL. 3,760 3,747 -6,351 9,366
EUROM. HI-TECH E.F. 11,400 11,365 -2,572 15,001
GESTIELLE HIGH TECH 1,832 1,844 -6,531 12,255
GESTNORD AZ.TECN. 1,084 1,091 -6,390 11,983
KAIROS PAR.H-T FUND 2,326 2,327 -8,784 9,407
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,418 3,434 -2,843 12,657
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,998 1,000 -4,862 10,643
PIXEL I.T. 4,508 4,492 -2,803 12,616
PIXEL INTERNET 2,275 2,274 -0,742 5,912
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,586 3,603 -3,316 16,542
RAS HIGH TECH L 2,186 2,210 -6,261 16,400
RAS HIGH TECH T 2,183 2,207 -6,108 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,280 4,309 -3,863 14,930
ZENIT INTERNETFUND 1,665 1,656 -3,085 14,198

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,145 5,257 -2,501 10,669
GENERALI TMT EUROPA 2,876 2,952 -9,246 14,765
GESTIELLE WORLD COMM 5,487 5,589 -3,193 4,455
GESTNORD AZ.TEL. 3,703 3,790 -3,240 9,491
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,880 8,143 -3,550 14,435

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,513 5,578 1,847 13,320
EPTA UTILITIES FUND 3,148 3,190 2,075 10,340
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,618 4,699 3,427 18,562
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,241 4,296 1,898 11,079
SANPAOLO UTILITIES 8,646 8,748 1,801 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,841 1,849 -3,309 10,240
AZIMUT GENERATION 4,953 5,013 -0,841 10,880
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,043 3,081 -2,811 15,004
BIPIEMME BENESSERE 4,255 4,296 3,629 8,352
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,064 7,140 -4,048 12,556
BIPIEMME TEMPO L. 4,030 4,091 -0,025 14,326
DUCATO SET IMMOB. 6,821 6,994 -3,125 23,636
EFFE AZ. B. SECTOR 2,528 2,532 -0,551 9,818
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,690 4,756 -2,657 21,881
F&F SELECT HIGH TECH 1,601 1,637 -8,041 13,065
FS INFO TECNOLOG. 3,494 3,504 -3,294 15,086
GESTIELLE WORLD NET 1,410 1,433 -4,277 11,287
GESTIELLE WORLD UTI 3,780 3,845 3,335 8,714
GESTNORD AZ.AMB. 6,108 6,238 1,885 20,640
GESTNORD AZ.ED. 4,737 4,840 -0,084 22,340

NEXTRA AZ.IMMOB. 5,862 5,999 -4,652 16,448
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,828 1,831 0,110 16,137
OPTIMA TECNOLOGIA 2,803 2,817 -3,411 10,878
PIXEL GLOBAL BRAND 4,463 4,475 2,574 16,073
PIXEL REAL ESTATE 4,942 5,012 -4,576 18,004
RAS ADVANCED SERV. L 2,370 2,421 -0,336 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,367 2,418 -0,379 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,658 4,742 -3,780 15,268
RAS MULTIMEDIA T 4,645 4,729 -3,751 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,380 11,490 -0,472 9,192
UNICREDIT-SERV-B 11,208 11,324 -0,373 8,974

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,679 3,730 -0,942 11,249
AUREO FF AGGRESSIVO 3,346 3,367 0,844 17,116
AUREO MULTIAZIONI 6,958 7,046 -0,855 12,027
BIPIELLE H.CRESTITA 3,482 3,549 -0,229 10,085
BIPIELLE H.VALORE 3,916 4,004 -1,310 17,351
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,036 3,085 -2,723 18,132
CAPITALG. SMALL CAP 5,574 5,667 -2,211 18,394
DUCATO ETICO GL. 3,298 3,358 -1,050 12,445
EUROM. RISK FUND 28,555 29,076 -2,593 11,849
GESTIELLE ETICO AZ. 4,887 4,950 0,102 8,263
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,001 4,001 3,760 17,885
PIXEL INIZIATIVA 17,029 17,313 -3,464 11,257
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,979 6,068 -0,033 9,626

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,793 3,809 1,580 13,836
ARCA MULTFIFONDO E 4,221 4,227 1,272 10,904
AUREO FF DINAMICO 3,530 3,553 0,627 13,871
AZIMUT C EQU 5,150 5,156 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,149 5,182 0,292 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,485 5,556 0,055 9,416
BIPIELLE PROFILO 4 4,423 4,485 -0,068 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,136 4,152 2,199 12,300
BIPIEMME VALORE 4,138 4,194 0,194 11,506
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,192 3,230 0,821 13,031
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,191 4,280 -3,210 9,540
DUCATO EQUITY 70 3,885 3,917 0,962 11,063
DUCATO MIX 75 4,045 4,089 0,547 8,474
DWS BIL. 50-90 3,340 3,365 -0,743 7,017
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,981 3,987 1,427 11,983
F&F LAGEST PORT. 3 4,456 4,490 -0,669 6,654
FINECO AM PROF.DINA. 3,988 4,053 -1,652 10,410
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,832 3,838 -0,130 8,833
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,741 3,749 -0,558 7,407
IMINDUSTRIA 11,269 11,404 -0,266 9,365
MULTIFONDO C. C30/70 4,211 4,232 1,250 9,747
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,729 3,754 1,442 11,647
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,714 3,732 0,541 10,470
RAS MULTIPARTNER70 3,962 3,989 0,737 13,362
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,147 18,379 -0,581 11,011
SANPAOLO STRAT.70 5,789 5,831 -1,026 12,802
VITAMIN LONG T.PLUS 5,454 5,550 -1,570 9,849

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,107 17,243 -0,656 6,519
ALTO BILANCIATO 14,175 14,315 -3,729 8,729
ARCA 5STELLE C 4,243 4,262 1,048 9,922
ARCA BB 28,362 28,676 -0,745 6,998
ARCA MULTFIFONDO D 4,415 4,421 0,984 8,637
ARTIG. MIX 4,164 4,201 -1,954 4,439
AUREO BILANCIATO 22,032 22,192 -0,425 6,703
AZIMUT BIL. 18,985 19,233 -2,960 7,012
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,328 6,379 0,716 9,141
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,120 5,144 0,235 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,369 5,424 -0,167 6,846
BIM BILANCIATO 18,486 18,691 -2,654 8,613
BIPIELLE PROFILO 3 10,830 10,949 0,092 3,399
BIPIEMME COMPARTO 50 4,466 4,478 0,654 9,514
BIPIEMME INTERNAZ. 11,183 11,300 -0,666 8,278
BN INIZIATIVA SUD 11,645 11,760 -0,775 8,517
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,069 4,095 0,395 6,826
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,566 3,598 0,592 9,926
BNL SKIPPER 3 4,388 4,426 -0,068 6,531
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,455 4,520 -1,612 6,375
CAPITALG. BILANC. 17,051 17,161 -0,316 7,795
CONS. BILAN 4,970 4,995 -0,301 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,147 4,174 0,876 7,742
DUCATO EQUITY 50 4,164 4,192 0,897 7,653
DUCATO MIX 50 4,307 4,340 0,000 4,946
DWS BIL. 30-70 4,468 4,498 -0,357 4,004
EFFE LIN. DINAMICA 4,196 4,224 0,672 8,089
EPSILON LONG RUN 4,507 4,561 -2,022 9,579
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,248 4,255 1,336 7,653
EPTACAPITAL 13,023 13,166 -0,981 6,728
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,374 5,424 -0,093 6,332
EUROCONSULT BIL.INTE 5,060 5,072 -0,843 0,198
EUROM. CAPITALFIT 27,149 27,393 -0,873 7,448
F&F EURORISPARMIO 19,774 20,016 -1,391 7,660
F&F LAGEST PORT. 2 4,617 4,649 -0,302 3,986
F&F PROFESSIONALE 49,629 50,114 -0,319 8,030
FIDEURAM PERFORMANCE 10,754 10,859 0,205 5,722
FIN.PUT. GL BAL 4,693 4,745 -0,866 7,588
FINECO AM PROF.ATT. 4,781 4,834 -2,009 5,262
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,836 17,069 -3,668 7,688
FONDERSEL 40,499 40,785 -0,472 5,764
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,291 4,294 0,163 5,794
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,134 4,137 -0,121 4,394
GENERALI REND 23,808 23,962 -0,226 8,936
GEO GLOB BAL.1 5,814 5,868 1,307 14,856
GESTIELLE GL.ASS.3 10,534 10,648 0,247 4,670
GESTNORD BIL.EURO 12,491 12,630 -2,945 6,533
GESTNORD BIL.INT. 11,261 11,380 -1,063 3,255
GRIFOCAPITAL 17,266 17,561 -0,570 13,249
IMI CAPITAL 27,743 27,984 -0,176 7,232
INVESTIRE BIL. 12,666 12,801 -1,247 6,160
MC GEST. FDF BILAN. 5,554 5,627 -3,156 10,593
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,054 5,103 -0,059 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,956 10,053 -0,200 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,414 4,433 1,099 6,696
NEXTAM P.BILANCIATO 5,094 5,128 -0,352 7,423
NEXTRA BIL. INTER. 8,336 8,408 0,458 7,160
NEXTRA BILAN.EURO 30,974 31,310 -1,379 7,273
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,274 4,301 0,921 8,120
OPEN FUND BIL.INT. 3,949 4,000 -0,404 5,616
OPEN FUND GESTNORD 3,852 3,892 -1,584 3,437
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,989 4,000 -0,325 5,950
PIXEL PORTFOLIO 29,222 29,547 -2,182 7,604
PRIM.BIL.EURO 5,017 5,069 -1,743 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,164 11,277 0,432 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,043 23,332 -1,462 7,945
RAS BIL. EUROPA T 22,968 23,255 -1,514 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,191 11,304 0,494 9,074
RAS MULTIPARTNER50 4,417 4,443 0,501 9,930
SAI BILANCIATO 3,474 3,484 0,783 6,174
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,494 5,535 -0,579 6,597
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,669 22,876 -0,566 8,020
SANPAOLO STRAT.50 5,570 5,604 -1,031 8,662
UNICREDIT-BI.EU-A 19,111 19,278 -1,611 6,219
UNICREDIT-BI.EU-B 18,896 19,062 -1,716 5,771
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,159 13,230 -0,144 7,772
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,009 13,082 -0,169 7,432
VENT.STR.BILANC. 4,729 4,733 0,361 8,663
VITAMIN LONG TERM 5,373 5,445 -1,213 7,892
ZETA BILANCIATO 15,737 15,843 -0,209 5,710
ZETA GROWTH & INCOME 3,734 3,772 -1,918 7,299

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,947 4,967 0,263 4,104
ARCA 5STELLE B 4,583 4,604 0,659 7,029
ARCA MULTFIFONDO B 4,790 4,798 0,651 3,635
ARCA MULTFIFONDO C 4,558 4,567 0,885 5,779
ARCA TE 14,425 14,531 -0,201 3,755
AUREO FF PONDERATO 4,573 4,589 0,329 3,135
AZIMUT C CON 5,081 5,083 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,714 6,745 0,179 5,070
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,082 5,099 0,059 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,257 5,296 -0,057 4,826
BIPIELLE PROFILO 2 7,320 7,372 -0,068 1,950
BIPIEMME COMPARTO 30 4,687 4,697 0,386 5,897
BIPIEMME MIX 4,919 4,963 -1,561 5,062
BIPIEMME VISCONTEO 28,112 28,294 -0,591 5,084
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,611 4,628 0,152 3,781
BNL SKIPPER 1 5,280 5,293 -0,546 4,019
BNL SKIPPER 2 4,722 4,752 -0,127 4,980
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,926 4,966 -1,243 5,010
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,824 4,862 -0,822 3,386
DUCATO EQUITY 30 4,398 4,421 0,733 4,193
DUCATO MIX 25 4,771 4,793 0,000 1,511
DWS BIL. 10-50 5,083 5,096 0,197 1,701
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,476 4,484 1,359 3,157
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,247 5,261 0,248 2,500
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,448 4,458 0,497 3,950
F&F LAGEST PORT. 1 5,298 5,314 -0,075 1,203
FINECO AM PROF.MODER. 10,438 10,507 -0,723 3,511
FINECO AM VALORE PR85 4,660 4,692 -0,745 2,081
FINECO AM VALORE PR90 5,019 5,039 -0,417 2,033
FS HIGH YIELD 5,218 5,243 -1,398 4,653
FS PRUDENT 5,255 5,265 -0,473 5,416
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,908 4,909 0,000 2,399
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,766 4,768 -0,188 1,232
GEO GLOBAL BAL.3 5,300 5,325 0,000 6,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,057 5,071 -0,138 2,659
GESTIELLE GL.ASS.2 11,019 11,094 0,282 0,944
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,035 5,041 0,519 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,040 5,047 0,760 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,998 5,024 -0,180 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,904 9,957 -0,322 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,596 4,612 0,459 5,728
RAS MULTIPARTNER20 5,147 5,163 0,175 4,763
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,131 6,144 -0,503 2,354
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,402 6,427 -0,435 3,827
SANPAOLO STRAT.30 5,060 5,084 -0,706 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,021 5,028 -0,020 3,313

VITAMIN MEDIUM TERM 5,240 5,278 -0,664 4,758

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,958 8,957 0,168 1,335
ALTO MONETARIO 6,340 6,340 0,253 1,294
ARCA MM 12,816 12,815 0,141 1,609
ARTIG. BREVE TERMINE 5,570 5,570 0,072 1,071
ASTESE MONETARIO 5,378 5,377 0,222 1,475
AUREO MONETARIO 5,670 5,669 0,191 1,335
BANCOPOSTA MONETARIO 5,402 5,403 0,148 1,465
BIM OBBLIG.BT 5,695 5,698 0,141 1,316
BIPIELLE F.MONETARIO 12,970 12,970 0,178 1,518
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,523 8,523 0,212 1,320
BIPIEMME MONETARIO 10,647 10,648 0,254 1,506
BIPIEMME TESORERIA 6,054 6,053 0,365 1,645
BPU PRUM.EURO B.T. 5,351 5,351 0,187 1,441
BPVI BREVE TERMINE 5,537 5,537 0,199 1,225
C.S. MON. ITALIA 7,012 7,012 0,272 1,417
CAPITALG. BOND BT 9,220 9,222 0,217 1,374
CARIGE MON. 10,254 10,254 0,205 1,635
CARIPARMA NEXTRA MON 6,486 6,485 0,216 1,582
CR CENTO VALORE 6,199 6,198 0,162 1,573
DUCATO FIX EURO BT 5,586 5,585 0,090 1,196
DUCATO FIX EURO TV 5,445 5,445 0,147 1,208
DWS FAMIGLIA 6,625 6,625 0,166 1,052
DWS MONETARIO 8,599 8,601 0,140 0,951
EFFE OB. EURO BT 5,599 5,600 0,215 1,303
EPSILON LOW COSTCASH 5,530 5,530 0,308 1,561
EPTA CARIGE CASH 5,662 5,662 0,177 1,488
ETICA VAL.RESP.MON. 5,120 5,122 0,059 2,094
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,774 7,775 0,206 1,277
EUROM. CONTOVIVO 10,996 10,996 0,109 1,234
EUROM. LIQUIDITA' 6,491 6,491 0,263 1,153
EUROM. RENDIFIT 7,521 7,523 0,253 1,375
F&F LAGEST MONETARIO 7,397 7,399 0,122 1,121
F&F MONETA 6,431 6,433 0,218 1,451
F&F RISERVA EURO 7,510 7,511 0,173 1,254
FIDEURAM SECURITY 8,732 8,733 0,115 0,925
FINECO AM MONETARIO 11,812 11,812 0,161 1,199
FINECO BREVE TERMINE 8,039 8,039 0,125 1,477
FONDERSEL REDDITO 12,588 12,593 0,143 1,410
GENERALI MONETARIO EURO 14,755 14,757 0,292 1,535
GEO EUROPA ST BOND 1 5,918 5,926 0,237 2,070
GEO EUROPA ST BOND 2 5,932 5,939 0,304 2,170
GEO EUROPA ST BOND 3 5,918 5,927 0,322 2,193
GEO EUROPA ST BOND 4 5,906 5,908 0,442 2,553
GEO EUROPA ST BOND 5 5,978 5,984 0,403 2,363
GEO EUROPA ST BOND 6 5,956 5,957 0,388 2,442
GESTIELLE BT EURO 6,698 6,697 0,239 1,454
GRIFOCASH 6,053 6,054 0,414 2,173
IMI 2000 15,468 15,468 0,194 0,986
INVESTIRE EURO BT 6,489 6,488 0,093 1,391
LAURIN MONEY 6,193 6,192 0,210 1,525
LEONARDO MONETARIO 5,134 5,136 0,195 1,623
MGRECMON. 8,619 8,619 0,174 1,531
NEXTRA EURO MON. 13,777 13,777 0,204 1,600
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,276 6,276 0,208 1,242
NORDFONDO OB.EURO BT 7,929 7,929 0,126 1,148
OPTIMA REDDITO 5,857 5,856 0,103 1,315
PASSADORE MONETARIO 6,279 6,279 0,239 1,651
PERSEO RENDITA 6,285 6,284 0,223 1,404
PIXEL EUROBOND 8,017 8,016 0,125 1,314
RAS CASH L 6,138 6,139 0,016 0,888
RAS CASH T 6,128 6,128 0,098 0,000
RAS MONETARIO 13,980 13,979 0,064 1,019
RISPARMIO IT.CORR. 12,149 12,152 0,148 1,402
SAI EUROMONETARIO 15,222 15,227 0,257 1,487
SANPAOLO OB. EURO BT 6,889 6,890 0,131 1,383
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,849 8,849 0,124 1,143
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,285 5,285 0,132 1,405
SICILFONDO MONETARIO 8,363 8,363 0,228 1,542
TEODORICO MONETARIO 6,513 6,513 0,231 1,654
UNIBAN MONETARIO 5,030 5,031 0,159 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,653 11,654 0,206 1,498
UNICREDIT-MON-B 11,588 11,589 0,156 1,276
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,113 5,115 0,235 1,047
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,109 5,110 0,235 1,732
ZENIT MONETARIO 6,561 6,562 0,275 0,015
ZETA MONETARIO 7,500 7,502 0,187 1,215

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,037 5,035 0,379 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,894 5,897 0,068 2,469
APULIA OBB.EURO MT 6,788 6,788 -0,103 0,847
ARCA RR 7,557 7,555 -0,040 1,327
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,925 5,923 -0,168 0,817
ASTESE OBBLIGAZION. 5,308 5,306 -0,096 0,070
AUREO RENDITA 17,313 17,327 -0,040 1,340
AZIMUT FIXED RATE 8,754 8,751 -0,023 1,214
AZIMUT REDDITO EURO 13,590 13,585 0,162 1,320
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,748 5,751 -0,070 1,465
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,038 5,044 -0,060 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,662 5,666 0,018 1,288
BIPIELLE F.CEDOLA 6,313 6,312 0,091 1,496
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,771 13,766 -0,015 1,436
BIPIEMME EUROPE BND 6,064 6,072 -0,099 1,269
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,545 5,548 -0,054 1,482
BPVI OBBL. EURO 5,722 5,721 0,035 1,185
BSI OBBLIG. EURO 5,419 5,421 0,203 1,613
C.S. OBBL. ITALIA 7,647 7,656 -0,196 0,950
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,011 16,002 -0,131 1,035
CAPITALG. BOND EUR 9,227 9,240 -0,076 1,207
CARIGE OBBL 9,281 9,280 0,075 1,365
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,549 8,548 0,094 1,400
CLUB A BOND EUR 5,492 5,490 -0,164 0,882
DUCATO FIX EURO MT 6,501 6,503 -0,246 1,753
DWS EURO RISK 11,494 11,511 -0,200 1,726
DWS OBBL. EURO 6,000 6,010 -0,514 1,095
DWS OBBL. EUROPA 12,527 12,550 -0,485 1,098
EFFE OB. ML TERMINE 6,533 6,537 0,077 0,725
EPSILON Q INCOME 6,015 6,014 -0,017 1,450
EPTA CARIGE BOND 5,815 5,814 0,034 1,271
EPTA LT 7,551 7,549 -0,251 0,747
EPTA MT 6,967 6,972 -0,043 1,044
EPTABOND 19,243 19,241 0,021 1,156
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,191 5,196 -0,096 1,051
EUROM. EURO LONGTERM 7,071 7,079 -0,198 1,405
EUROM. REDDITO 13,228 13,241 0,015 0,563
EUROMONEY 6,823 6,830 -0,092 1,170
F&F BOND EUROPA 8,609 8,623 -0,301 1,306
F&F EUROREDDITO 11,622 11,637 -0,077 1,458
F&F LAGEST OBBL. 16,238 16,256 -0,240 1,526
FINECO AM EURO BD. 7,943 7,941 -0,050 1,198
FINECO AM EUROBB MT 5,514 5,515 0,200 2,036
FINECO REDDITO 13,447 13,446 -0,215 1,219
FONDERSEL EURO 6,716 6,727 -0,030 1,160
GENERALI BOND EURO 8,451 8,459 -0,035 1,113
GESTIELLE ETICO OBB. 5,228 5,227 0,019 1,102
GESTIELLE LT EURO 6,581 6,577 -0,091 1,153
GESTIELLE MT EURO 12,646 12,643 0,150 1,493
IMIREND 8,651 8,659 -0,086 0,866
INVESTIRE EURO BOND 5,874 5,873 -0,322 0,755
ITALMONEY 6,704 6,711 -0,153 0,873
LEONARDO OBBL. 6,105 6,114 -0,065 1,009
NEXTRA BONDEURO 6,398 6,395 -0,109 1,138
NEXTRA BONDEURO MT 8,972 8,971 0,089 1,539
NEXTRA LONG BOND E 7,690 7,686 -0,285 0,985
NEXTRA SR BOND 5,096 5,105 -0,059 0,991
NORDFONDO OB.EURO MT 14,714 14,711 -0,075 0,905
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,407 7,409 -0,135 1,230
OPEN F.OBB.EURO 5,283 5,297 -0,245 0,533
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,939 5,938 -0,034 1,003
PIXEL EUROREDDITO 16,603 16,595 0,018 1,368
PRIM.BOND EURO 4,929 4,928 -0,283 0,000
RAS OBBL. L 27,037 27,036 -0,126 1,133
RAS OBBL. T 26,947 26,947 -0,222 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,144 11,154 -0,036 1,977
SANPAOLO OB. EURO D. 11,470 11,468 -0,148 1,084
SANPAOLO OB. EURO LT 6,768 6,762 -0,353 0,804
SANPAOLO OB. EURO MT 6,878 6,882 0,058 1,251
TEODORICO OB. EURO 5,642 5,641 -0,071 0,966
UNIBAN OBB. EURO 5,020 5,019 -0,040 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,974 6,971 0,072 1,410
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,933 6,931 0,000 1,182
UNICREDIT-OB.EU-A 6,008 6,002 0,017 1,675
UNICREDIT-OB.EU-B 5,973 5,968 -0,033 1,444
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,147 5,154 -0,039 2,103
VEGAGEST OBBL.EURO 5,487 5,493 -0,073 1,143
ZETA OBBLIGAZION. 15,884 15,905 -0,082 1,508
ZETA REDDITO 6,774 6,785 -0,147 1,104

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,931 4,933 0,244 -2,492
AUREO CORP.EUROPA 5,154 5,158 0,078 1,637
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,169 6,176 0,146 3,247
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,969 5,975 0,117 2,737
CAPITALG. BOND CORP. 6,203 6,213 0,178 3,332
DUCATO FIX IMPRESE 5,751 5,754 -0,329 2,880
EFFE OB. CORPORATE 5,660 5,665 -0,088 1,780
EPTA EUROPA 6,285 6,294 -0,079 1,864
EPTA TV 6,228 6,228 0,274 1,202
F&F CORPOR.EUROBOND 6,580 6,589 0,030 3,151
GENERALI CORP. BOND EURO 5,762 5,764 0,087 2,600
GESTIELLE CORP. BOND 5,672 5,677 0,212 2,143
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,191 6,193 0,162 2,943
NEXTRA CORP. BREVET. 7,178 7,177 0,350 2,280
NORDFONDO OBB.EURO C 6,137 6,137 -0,146 2,079
PRIM.BOND C.EURO 5,094 5,095 -0,118 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,185 5,194 0,039 2,491
UNI.OB.EU.CE 5,088 5,088 -0,177 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,115 6,121 -0,472 3,469

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,903 5,932 0,170 10,875
GESTIELLE H.R. BOND 4,658 4,676 0,692 9,988
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,195 5,240 -0,460 18,176

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,597 4,614 -0,519 4,763

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,907 7,939 5,534 -2,294
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,677 6,576 5,532 -2,297
GENERALI BOND DOLLARI 5,846 5,823 4,805 -3,324
GEO USA ST BOND 2 6,175 6,198 -0,226 1,898
GESTIELLE CASH DLR 5,499 5,478 6,015 -1,610
NEXTRA CASHDOLLARO 12,297 12,248 5,753 -2,436
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,579 14,587 6,462 -2,521

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,806 7,777 3,350 -4,654
ARTIG. AREADOLLARO 4,837 4,826 2,176 -5,767
AUREO DOLLARO 5,371 5,295 3,988 -4,124
AZIMUT REDDITO USA 5,511 5,493 3,415 -3,805
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,048 7,031 3,116 -4,304
BIPIEMME US BOND 4,590 4,581 2,204 -3,592
CAPITALG. BOND-$ 6,343 6,250 3,441 -5,792
CLUB A BOND USD 4,549 4,549 -2,193 -9,921
DUCATO FIX DOLLARO 6,753 6,734 3,304 -3,652
EUROM. NORTH AM.BOND 8,134 8,016 3,949 -4,227
FIN.PUT. USA BOND 6,208 6,183 4,161 -3,767
FONDERSEL DOLLARO 7,875 7,778 3,837 -5,496
GESTIELLE BOND-$ 7,666 7,640 3,038 -4,485
INVESTIRE N.AM.BOND 5,502 5,484 3,246 -3,710
NEXTRA BONDDOLLARO 7,401 7,381 3,554 -4,945
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,775 8,790 4,260 -5,023
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,538 12,493 3,432 -4,661
RAS US BOND FUND L 5,501 5,482 3,247 -5,821
RAS US BOND FUND T 5,481 5,462 3,162 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,334 6,315 3,261 -5,449
UNICREDIT-OB.AM-A 5,614 5,530 3,446 -4,847
UNICREDIT-OB.AM-B 5,591 5,507 3,384 -5,076

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,541 4,529 3,275 -3,670

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,805 7,822 0,090 -0,687
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,560 6,571 0,352 1,438
ALTO INTERN. OBBL. 5,371 5,388 0,019 -2,381
ARCA BOND 10,827 10,849 0,473 -1,132
ARCA MULTFIFONDO A 5,108 5,119 0,373 0,413
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,939 4,946 0,345 -5,019
AUREO BOND 6,986 6,984 0,677 -1,328
AUREO FF PRUDENTE 5,119 5,133 0,255 -0,814
AZIMUT REND. INT. 8,295 8,303 0,962 0,097
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,398 5,387 0,540 -1,837
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,920 9,949 -0,071 -1,441
BIPIEMME PIANETA 7,871 7,893 0,498 0,127
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,831 4,843 0,457 -1,247
BPVI OBBL. INTERN. 5,077 5,087 0,455 -1,110
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,286 7,305 0,497 -1,327
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,954 10,927 0,996 -0,734
CAPITALG. GLOBAL B 7,945 7,934 0,570 -1,719
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,237 8,255 0,832 -0,783
DUCATO FIX GLOBALE 7,664 7,676 0,802 -0,610
DUCATO GLOBAL BOND 4,831 4,844 0,709 -0,535
DWS B RISK 9,353 9,344 0,032 -1,516
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,662 10,652 0,500 -2,318
EFFE OB. GLOBALE 5,268 5,260 0,746 -1,089
EPTA 92 10,542 10,571 0,324 -1,898
EUROCONSULT OBB.INT. 6,466 6,447 0,732 -1,388
EUROM. INTER. BOND 8,706 8,691 0,822 0,300
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,099 11,089 0,616 -1,692
F&F REDDITO INTERNAZ 7,247 7,243 0,499 -2,001
FINECO AM GLOBAL BD 12,910 12,953 -0,193 -1,254
FONDERSEL INTERN. 11,957 11,968 0,277 -1,394
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,577 12,617 0,223 -2,140
GESTIELLE BOND 9,273 9,302 0,520 -0,908
GESTIELLE BT OCSE 6,316 6,327 1,024 -0,394
GESTIELLE OBB. INTER 5,526 5,541 0,803 -0,325
IMI BOND 13,420 13,460 0,276 -1,316
INTERMONEY 6,741 6,753 0,242 -0,954
INVESTIRE GLOB.BOND 7,724 7,741 0,665 -2,684
LAURIN BOND 5,294 5,303 0,436 -1,121
LEONARDO BOND 5,167 5,157 0,820 -1,618
ML MSERIES BND 5,160 5,174 -0,501 -0,058
NEXTRA BONDINTER. 7,840 7,857 1,031 -0,571
NEXTRA BONDTOPRATING 7,473 7,489 0,782 -0,796
NORDFONDO OBB.INT. 11,365 11,398 -0,132 -1,984
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,898 5,901 -0,690 -0,573
PRIM.BOND INT. 4,656 4,666 -0,978 0,000
RAS BOND FUND L 13,826 13,859 0,604 -1,573
RAS BOND FUND T 13,793 13,825 0,554 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,674 7,664 0,471 -1,337
SOFID SIM BOND 6,445 6,459 0,956 -0,770
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,549 10,520 -0,133 -1,365
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,494 10,465 -0,181 -1,585
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,901 4,889 0,989 0,082
ZETA BOND 13,371 13,360 0,564 -1,263

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,872 5,875 -1,028 0,496
ARCA CORPORATE BT 4,994 4,996 0,261 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,364 4,365 -1,043 0,530
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,571 5,578 -1,711 0,632
ZENIT BOND 6,454 6,429 1,846 -3,340

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,134 6,185 -2,712 8,432
MC GES. FDF H.Y. 5,589 5,666 -4,052 2,157

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,275 4,300 -0,973 -3,846
CAPITALG. BOND YEN 5,019 5,050 -0,614 -0,318
DUCATO FIX YEN 4,344 4,384 -1,070 -2,535
EUROM. YEN BOND 8,007 8,052 -0,621 -2,449
INVESTIRE PACIFIC B. 4,382 4,427 -1,195 -3,459
SANPAOLO BONDS YEN 5,470 5,526 -1,281 -3,442

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,149 9,273 -6,164 0,893
AUREO ALTO REND. 6,130 6,127 -0,680 -0,390
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,860 6,936 -4,563 -0,867
CAPITALG. BOND EM 6,645 6,676 -2,366 -3,472
CLUB B BOND EUR 5,658 5,715 -2,297 2,537
CLUB B BOND USD 4,861 4,909 -5,299 -7,988
DUCATO FIX EMERG. 9,505 9,625 -6,161 -0,346
DWS OBBL. EMERG. 4,966 4,972 -1,761 -4,463
EFFE OB. PAESI EMERG 5,448 5,486 -1,979 0,777
EPTA HIGH YIELD 5,592 5,624 0,215 -3,736
F&F EMERG. MKT. BOND 7,289 7,296 -1,805 -4,105
GESTIELLE E.MKTS BND 6,755 6,825 -4,320 -5,959
INVESTIRE EMERG.BOND 15,790 15,919 -2,765 0,063
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,674 8,771 -2,243 -3,515
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,744 7,852 -6,292 0,129
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,095 6,156 -1,662 -1,312
OPTIMA OBB EM MARKET 5,386 5,389 -1,536 -2,920
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,627 14,643 -5,419 -3,350
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,659 4,695 -1,667 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,646 4,681 -1,693 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,509 7,534 -1,907 1,707
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,445 7,473 -1,859 1,541
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,241 5,278 -2,092 0,345

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,255 15,255 0,131 1,140
ANIMA CONVERTIBILE 5,347 5,385 -1,800 6,556
AUREO GESTIOBB 8,901 8,904 0,327 -0,891
AZIMUT FLOATING RATE 6,850 6,849 0,102 0,780
AZIMUT TREND TASSI 7,882 7,880 0,076 1,090
BN REDDITO 6,128 6,128 0,196 1,027
BNL BUSS.FDF G H Y 4,667 4,671 2,617 3,389
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,309 4,295 3,309 -4,372
BSI OBBLIG. INTER. 4,727 4,678 3,435 -1,109
DUCATO FIX CONV. 7,717 7,772 -2,600 3,835
EUROM. EUROPE BOND 5,888 5,891 0,034 1,904
EUROM. RISK BOND 5,256 5,301 -3,008 1,408
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,625 5,653 -0,142 3,687
FINECO AM PROF.CONS. 5,667 5,674 0,124 0,783
FS SH.TERM OPTIM. 5,136 5,139 -0,097 0,765
GAM IT.BND.SEL.FD 5,205 5,191 1,284 1,999
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,051 5,093 -1,309 3,930
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,062 6,114 -2,020 4,033
MGRECIAOBB 6,586 6,593 0,381 0,289
NORDFONDO OBB.CONV. 4,929 4,976 -2,896 2,945
PIXEL GLOBAL BOND 13,864 13,837 0,493 -1,464
PRIM.OBB.MISTO 4,970 4,990 -0,739 0,000
RAS CEDOLA L 6,256 6,256 -0,080 1,115
RAS CEDOLA T 6,238 6,238 -0,112 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,303 5,316 0,760 6,614
RAS SPREAD FUND T 5,283 5,296 0,667 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,149 12,178 -0,173 0,777
SANPAOLO BONDS FSV 6,116 6,107 0,625 -1,593
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,593 7,607 1,011 -1,220
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,050 6,097 -2,576 4,744
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,287 6,289 0,834 0,399
SANPAOLO OB. ETICO 5,378 5,384 0,000 1,328
SANPAOLO VEGA COUPON 6,044 6,043 0,165 1,168
SOLIDITAS 5,067 5,069 0,337 2,271
VASCO DE GAMA 10,503 10,553 -2,939 -0,663

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,659 8,670 0,023 2,003
AGORA VAL.PR.95 5,440 5,450 -0,694 1,266
ALLEANZA OBBL. 5,407 5,419 -0,332 1,261
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,367 7,379 -0,244 1,937
ANIMA FONDIMPIEGO 16,778 16,814 -0,161 4,751
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,108 7,129 -0,211 2,851
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,608 5,615 -0,142 -0,567
AZIMUT C PRU 5,050 5,056 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,082 7,088 0,198 2,282
BANCOPOSTA INV PR90 4,986 4,993 0,000 0,000

BANCOPOSTA PROF.REND. 5,054 5,064 -0,020 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,976 5,004 -1,504 2,492
BIPIELLE F.80/20 8,757 8,796 -0,364 2,963
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,942 9,960 0,010 1,875
BIPIELLE PROFILO 1 4,650 4,666 0,280 0,000
BIPIEMME PLUS 5,253 5,274 -0,624 2,238
BIPIEMME SFORZESCO 8,221 8,251 -0,267 2,788
BNL PER TELETHON 4,912 4,925 0,081 1,341
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,111 5,128 -0,584 1,288
CARIPA PIU' 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,091 5,118 0,872 2,517
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,035 5,042 0,219 0,000
DWS BIL. 0-20 5,285 5,296 -0,057 1,674
EFFE LIN. PRUDENTE 4,660 4,679 0,323 2,395
EPSILON LIMITED RISK 5,296 5,312 -0,675 2,180
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,402 5,416 0,185 2,040
EPTA PROT 95 5,046 5,060 -0,747 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,094 5,109 -0,098 1,333
EUROCONSULT OBBL.MI 6,116 6,129 -0,391 0,774
FINECO AM PROF.PRUD. 5,523 5,543 -0,504 2,487
FINECO AM VALORE PR95 5,267 5,277 0,152 1,935
FINECO IMPIEGO 6,088 6,098 -0,311 4,086
GENERALI CASH 5,786 5,799 0,017 3,488
GEO GL.CONV.BOND 5,078 5,108 -0,762 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,901 7,922 0,241 2,173
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,687 9,708 -0,113 1,106
GRIFOBOND 6,945 6,996 1,136 5,547
GRIFOREND 7,456 7,484 0,265 5,606
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,016 5,021 0,020 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,031 5,037 0,259 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,997 5,002 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,352 19,366 -0,309 2,165
LEONARDO 80/20 5,277 5,302 -0,678 1,520
NEXTAM P.OBBL.MI 5,286 5,290 0,418 3,081
NEXTRA EQUILIBRIO 6,977 7,012 0,795 2,048
NEXTRA RENDITA 6,177 6,203 -0,258 0,882
NEXTRA SR EQUITY 10 5,130 5,142 -0,350 1,806
NEXTRA SR EQUITY 20 5,228 5,248 -0,665 3,361
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,630 5,642 -1,072 1,753
RAS LONGTERM B. F. L 5,811 5,828 -0,394 2,270
RAS LONGTERM B. F. T 5,796 5,813 -0,429 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,012 5,023 -0,239 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,239 5,263 -0,057 3,354
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,777 7,798 0,026 3,130
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,734 7,755 -0,039 2,900
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,217 5,229 -0,363 3,656
VITAMIN SHORT TERM 5,161 5,179 -0,309 2,809
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,978 6,990 0,374 -0,612

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,613 5,621 -0,355 0,519
BIPIEMME RISPARMIO 7,682 7,689 0,065 1,627
BPM RISP CED 5,112 5,118 0,095 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,062 5,062 0,337 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,975 8,990 0,056 1,619
CONSULTINVEST H YIE. 4,877 4,878 1,351 1,583
CONSULTINVEST REDDIT 6,823 6,833 0,412 1,037
DUCATO FIX RENDITA 17,648 17,713 -0,055 2,180
FINECO AM BOND TR 7,101 7,113 -0,435 0,169
GENERALI INST.BOND 5,042 5,044 0,215 1,041
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,720 5,717 0,457 2,106
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,632 5,631 0,410 1,900
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,043 8,063 0,588 -1,759

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,703 5,702 0,387 2,095
ARCA BT 7,846 7,846 0,204 1,252
ARCA BT-TESORERIA 5,088 5,088 0,296 1,577
ARTIG. LIQUIDITA' 5,370 5,370 0,131 0,921
AUREO LIQUIDITÀ 5,102 5,102 0,315 1,472
AZIMUT GARANZIA 11,222 11,221 0,214 1,145
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,268 7,268 0,248 1,423
BNL CASH 19,866 19,866 0,227 1,244
BNL MONETARIO 9,121 9,121 0,242 1,198
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,035 5,035 0,239 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,002 11,001 0,164 1,038
CAPITALG. LIQUID. 6,487 6,486 0,309 1,486
DUCATO FIX LIQU. 5,994 5,993 0,335 1,697
DUCATO FIX MONET 7,608 7,607 0,237 1,399
DWS LIQUIDITA' 6,661 6,663 0,271 1,401
DWS CRESCITA RISP. 7,380 7,380 0,217 1,082
DWS TESOR. IMPRESE 7,449 7,449 0,323 1,582
EFFE LIQ. AREA EURO 6,045 6,043 0,282 1,273
EPTAMONEY B 12,618 12,618 0,222 1,260
EPTAMONEY A 12,633 12,632 0,254 1,348
EPTAMONEY C 12,682 12,681 0,316 1,651
EUGANEO 6,636 6,635 0,136 0,974
EUROM. TESORERIA 10,143 10,143 0,247 1,288
FIDEURAM MONETA 13,245 13,245 0,212 1,122
FINECO AM CASH 5,605 5,605 0,268 1,283
FINECO AM LIQUIDITA' 5,516 5,515 0,419 1,734
FONDERSEL CASH 8,148 8,148 0,320 1,520
GENERALI LIQUIDITÀ 5,887 5,887 0,255 1,395
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,009 5,016 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,373 6,373 0,331 1,449
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,190 5,190 0,270 1,407
NEXTRA TESORERIA 6,852 6,852 0,278 1,391
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,535 5,535 0,290 1,337
OPTIMA MONEY 5,535 5,535 0,217 1,188
PERSEO MONETARIO 6,673 6,672 0,195 1,259
PIXEL EUROCASH 5,959 5,958 0,269 1,326
RAS LIQUIDITA' A 4,998 4,998 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 4,999 4,998 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,431 0,258 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,227 10,227 0,373 1,863
SANPAOLO LIQ.CL B 6,677 6,677 0,316 1,443
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,625 6,625 0,242 1,191
UNICREDIT-LIQ-A 7,492 7,490 0,295 1,435
UNICREDIT-LIQ-B 7,450 7,448 0,256 1,209
VEGAGEST MONETARIO 5,305 5,305 0,303 1,628

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,588 7,557 6,037 -3,054

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,833 4,859 -3,610 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,127 5,132 0,254 -1,782
AGORA FLEX 5,410 5,416 -0,825 2,346
ALARICO RE 3,988 4,039 -3,321 5,058
ANIMA FONDATTIVO 12,663 12,859 -1,723 21,479
AUREO FLESSIBILE 4,744 4,818 -2,507 10,505
AZIMUT TREND 18,036 18,363 -0,326 13,498
AZIMUT TREND I 13,965 14,221 -3,875 15,327
BIM FLESSIBILE 3,974 4,009 -4,264 6,685
BIPIELLE F.FREE 3,866 3,935 0,000 9,302
BIPIEMME TREND 2,878 2,904 0,665 6,632
BNL TREND 19,200 19,559 -2,186 16,188
CA-AM MIDA OPPORT 5,072 5,079 0,316 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,318 6,329 -0,738 1,429
CAPITALG. RISK 6,912 6,989 -8,268 2,903
CLUB IT.OPP. 4,606 4,688 -1,244 6,596
DUCATO ETICO CIVITA 4,377 4,410 0,069 5,981
DUCATO FLEX 100 9,846 9,948 -0,545 5,700
DUCATO FLEX 30 16,040 16,122 -0,404 1,218
DUCATO FLEX 60 4,981 5,020 -0,797 2,300
DUCATO STRATEGY 4,099 4,133 0,787 8,096
DWS HIGH RISK 6,431 6,493 -0,062 9,241
DWS TREND 3,828 3,870 -0,442 14,064
ETRA DINAMICO GLOB. 9,846 9,896 -0,566 1,286
EUROM. STRATEGIC 3,976 4,021 -0,550 19,006
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,048 5,057 0,179 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,075 5,097 0,059 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,109 5,151 -0,059 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,142 5,204 -0,291 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,173 6,199 -0,772 2,610
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,167 6,179 0,146 1,464
FORMULA 1 HIGH RISK 5,775 5,823 -1,618 6,256
FORMULA 1 LOW RISK 6,117 6,127 0,213 1,392
FORMULA 1 RISK 5,757 5,809 -2,108 4,997
FS AGGRESSIVE 5,750 5,797 -0,433 16,162
FS GLOBAL THEME 3,947 3,984 -0,529 11,466
FS TREND GBL.OPP. 3,948 3,977 -5,414 11,652
GENERALI INST.EQUITY 5,019 5,098 -6,574 13,003
GENERALI MEDIUM RISK 5,132 5,137 0,215 0,000
GENERALI RISK 5,233 5,250 0,230 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,608 4,657 -0,324 15,895
GESTIELLE FLESSIBILE 11,449 11,462 0,739 1,841
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,974 4,980 1,221 7,499
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,337 5,448 3,230 15,022
GESTNORD ASSET ALL 5,045 5,081 -0,923 3,721
GRIFOPLUS 5,180 5,234 -2,079 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,442 5,471 -0,639 5,506
KAIROS PAR. INCOME 5,828 5,832 0,293 3,005
KAIROS PARTNERS FUND 5,193 5,233 1,923 19,352
LEONARDO FLEX 2,089 2,103 -1,740 4,450
M.GESTION TREND GLOBAL 4,918 4,934 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,776 5,830 -1,869 17,065
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,409 7,421 -0,202 2,348
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,403 5,406 -0,037 1,123
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,928 4,937 0,081 3,247
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,359 4,368 0,230 5,852
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,743 3,752 0,429 10,121
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,236 5,251 1,140 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,524 0,127 6,139
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,442 5,483 -2,700 7,805
NEXTRA TREND 2,975 3,003 -3,534 5,012
PARITALIA ORCHESTRA 68,482 68,062 2,239 2,314
PRIM.TRADING FL.G 4,751 4,794 -3,689 5,931
PROFILO BEST F. 5,309 5,320 0,721 6,116
RAS OPPORT. L 4,706 4,715 2,082 8,085
RAS OPPORT. T 4,696 4,705 2,087 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,224 6,261 -0,543 5,707
SANPAOLO HIGH RISK 3,977 3,998 -0,946 -2,213
UNICREDIT-OPP-A 3,996 4,049 -1,746 10,113
UNICREDIT-OPP-B 3,952 4,004 -1,765 9,839
VEGAGEST FLESSIB. 5,696 5,717 -1,025 5,015
ZENIT TARGET 5,957 5,993 -0,849 4,877

B INTESA TV IAPC 95,660 95,610
B INTESA/08 BASK 93,830 94,000
B INTESA/08 IT03 98,850 99,000
BEI 97/04 4,75% 109,020 109,320
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 107,990 107,070
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 97,820 98,150
BEI 99/14 CMS LINKED 102,600 102,170
BNL/04 KN-OUT R 103,410 103,650
BNL/05 DOP CEN 5 97,500 97,000
BNL/05 INFO-T BB 97,750 98,180
BNL/06 BIS OICR 95,010 95,170
BNL/06 DOP CEN 5 99,130 99,770
BNL/06 FUND LINK 94,000 94,300
BNL/07 VAL PURO 99,180 99,160
BNL/08 FLASH 101,660 102,240
BPU 00/08 TV EUR 99,850 99,850
CAPIT/06 C APR03 105,000 105,500
CAPIT/06 C FEB03 106,360 106,550
CAPIT/06 C MAG03 102,800 103,190
CAPIT/08 I BIM 99,170 99,170
CAPIT/08 II BIM 96,500 95,950
CAPITALIA /09 SUB 101,310 101,630
CENTROB /18 RFC 86,100 86,310
CENTROB /19 SDI TSE 85,300 85,110
COMIT /08 TV 2 99,150 99,340

COMIT /09 103,310 103,780
COMIT 97/07 SUB TV 99,760 99,710
COMIT 97/27 ZC 25,570 25,990
COMIT 98/08 SUB TV 99,210 99,250
COMIT 98/28 ZC 24,170 24,390
COSTA CR /05 TV 98,900 99,000
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 74,860 75,450
CR BO OF 97/04 314 TV 99,940 99,920
CR PPLL OP06 3 IND 100,100 100,110
CREDEM/05DC AP02 98,200 98,490
CREDEM/05DC GN02 104,360 105,220
CREDEM/07 DOPCEN 98,700 100,000
CREDEM/07DC AP02 99,500 100,140
CREDIOP /14 FE CMS 105,990 106,030
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,890 90,770
EFIBANCA /04 DJ ES 101,600 101,900
EFIBANCA /04 F BASK II 98,260 98,540
EFIBANCA /04 F BASKET 98,510 98,620
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 115,000 115,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,100 102,550
FIAT STEP UP/11 89,000 88,600
FINECO/16 REV FL 101,400 101,100
IMI 96/06 2 7,1% 109,700 109,700
IMI 97/07 ZC I 89,800 90,560
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,410 100,480

INTBCI 01/04 DC 99,730 99,720
INTBCI 01/06 DC 95,440 95,690
INTBCI 02/07 MIX 99,120 99,560
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,500 106,800
MED CENT /04 EQ L 108,360 108,500
MED CENT/05 DJEU 105,480 105,310
MED CENT/11 TV 96,720 96,700
MED LOM /05 18 105,300 105,210
MED LOM /18 RF C 75 86,850 86,370
MED LOM /19 1 SD 85,300 85,010
MED LOM 00/05 375A IND TLC 97,830 98,110
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 98,600 98,670
MEDIO /04 TV CAP 99,970 100,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,360 98,360
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 83,300 83,620
MEDIO/05 D OTT02 107,550 108,100
MEDIO/05 D SET02 110,950 111,150
MEDIO/06 DUAL CB 103,110 104,830
MEDIO/06 TRI OPZ 103,200 103,220
MEDIO/07 V PURO 100,370 100,300
MEDIO/08 DUPLICA 98,000 98,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,560 100,580
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,450 100,540
MEDIOB /06 IND 98,010 98,080
MEDIOB /08 RUSSIA 85,500 85,380

MEDIOB 96/06 DM ZC 92,960 92,600
MEDIOB 96/06 ZC 94,050 94,200
MEDIOB 96/11 ZC 72,000 72,000
MEDIOB 97/07 IND 100,500 101,000
MEDIOB 98/08 TT 100,060 100,070
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,360 102,560
MEDIOCR L/08 2 RF 107,200 108,500
MPASCHI 99/09 2 101,300 101,200
P COM IND/07 MC 98,000 98,000
P LODI PREST SUB 98,210 98,650
P LODI/04 IND DC 98,110 98,140
P LODI/07 MIX2 97,030 96,360
POP BG CV/12 TV 101,940 101,640
POP COM IND /04 41 100,500 100,800
POP LODI/06 IND 96,990 97,840
REP ELLENICA /19 TF 100,110 104,450
SPAOLO /04 34 114,120 113,760
SPAOLO /05 CONC 96,490 96,410
SPAOLO /05 I BON 11 99,950 100,060
SPAOLO /05 I BON 18 97,800 97,700
SPAOLO /13 ST DOWN 96,350 96,500
SPAOLO/08 S L 30 104,450 105,200
UNICR IT /04 IND 98,900 98,900
UNICR/10 IND 93,650 94,300
UNICR/10 S-U 107,650 108,000

BTP AG 01/11 107,280 106,300

BTP AG 02/17 105,870 105,610

BTP AG 03/13 99,100 99,260

BTP AG 03/34 97,330 97,510

BTP AG 04/14 98,220 98,320

BTP AG 94/04 100,980 101,000

BTP AP 04/09 97,220 97,320

BTP AP 95/05 106,880 106,920

BTP DC 00/05 104,200 104,230

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,470 105,520

BTP FB 02/13 103,270 103,550

BTP FB 02/33 109,000 109,030

BTP FB 03/06 100,270 100,270

BTP FB 03/19 94,530 94,620

BTP FB 04/20 96,380 96,450

BTP FB 96/06 111,500 111,500

BTP FB 97/07 109,810 109,650

BTP GE 03/08 100,750 100,720

BTP GE 04/07 99,520 99,580

BTP GE 95/05 104,240 104,260

BTP LG 00/05 102,700 102,710

BTP LG 01/04 100,320 100,320

BTP LG 02/05 101,900 101,910

BTP LG 96/06 112,340 112,420

BTP LG 97/07 110,820 110,800

BTP LG 99/04 100,320 100,330

BTP MG 02/05 102,190 102,210

BTP MG 03/06 100,100 100,170

BTP MG 98/08 106,010 105,820

BTP MG 98/09 103,920 104,200

BTP MG 99/31 112,690 112,780

BTP MZ 01/06 103,780 103,780

BTP MZ 01/07 104,030 104,030

BTP MZ 02/05 101,440 101,450

BTP NV 01/11 93,720 94,700

BTP NV 93/23 150,990 151,100

BTP NV 96/06 111,530 111,530

BTP NV 96/26 129,640 129,670

BTP NV 97/07 109,090 108,800

BTP NV 97/27 119,490 119,450

BTP NV 98/29 101,690 101,800

BTP NV 99/09 102,520 102,620

BTP NV 99/10 108,850 108,700

BTP OT 01/04 100,730 100,740

BTP OT 02/07 105,850 105,800

BTP ST 02/05 101,410 101,420

BTP ST 03/06 99,870 99,970

BTP ST 03/08 101,180 101,340

BTP ST 03/08 100,120 100,190

BTP ST 14ind 99,080 99,240

BTP ST 95/05 110,210 110,250

CCT AG 00/07 100,730 100,720

CCT AG 02/09 100,940 100,930

CCT AP 01/08 100,680 100,690

CCT AP 02/09 100,810 100,810

CCT DC 03/10 100,940 100,960

CCT DC 99/06 100,640 100,640

CCT FB 03/10 100,960 100,940

CCT GE 96/06 101,000 101,050

CCT GE 97/07 101,270 101,330

CCT GE2 96/06 100,950 100,830

CCT GN 03/10 100,950 100,940

CCT LG 00/07 100,890 100,890

CCT LG 01/08 101,220 100,900

CCT LG 02/09 100,930 100,940

CCT LG 98/05 100,420 100,450

CCT LG E2/09 100,870 100,910

CCT MG 04/11 100,950 100,960

CCT MG 98/05 100,240 100,250

CCT MZ 99/06 100,430 100,450

CCT OT 02/09 100,810 100,830

CCT OT 98/05 100,260 100,260

CCT ST 01/08 100,830 100,830

CCT ST 97/04 100,070 100,080

CTZ AG 03/05 96,960 96,965

CTZ AP 03/05 97,893 97,893

CTZ AP 04/06 94,930 94,950

CTZ DC 03/04 98,688 98,689

CTZ GN 02/04 99,738 99,733

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Tutti in riga, scatta Simoni
Corno alle Scale, Cunego in fuga ma il capitano lo supera ed è in rosa

La quarta
tappa porta
nel Chianti
L’arrivo,
tranquillo, a
Civitella
in Val di
Chiana

ORDINE D’ARRIVO

Gilberto SIMONI (Ita) 5h46’09”

Damiano CUNEGO (Ita) a 15”

Franco PELLIZOTTI (Ita) a 16”

Giuliano FIGUERAS (Ita) s.t.

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) s.t

Eddy MAZZOLENI (Ita) a 32”

Gerhard TRAMPUSCH (Aut) s.t.

Stefano GARZELLI (Ita) a 34”

Dario david CIONI (Ita) s.t.

Andrea Noè (Ita) s.t.

CLASSIFICA GENERALE

Gilberto SIMONI (Ita) 14h13’58”

Damiano CUNEGO (Ita) a 13”

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) a 21”

Franco PELLIZOTTI (Ita)  a 29”

Gerhard TRAMPUSCH (Aut) a 41”

Giuliano FIGUERAS (Ita) a 45”

Dario david CIONI (Ita) a 52”

Serguei HONCHAR (Ukr) a 58”

Stefano GARZELLI (Ita) a 1’05”

Eddy MAZZOLENI (Ita) a 1’06”
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4ª TAPPA PORRETTA TERME - CIVITELLA IN VAL DI CHIANA (184 km) 

LE TAPPE

CORNO ALLE SCALE (Bologna) «Mi sembrava di vincere in casa» ha
detto la nuova maglia rosa Gilberto Simoni. La neve, le montagne,
la salita e soprattutto la folla, con i suoi urli e le sue stranezze,
elementi naturali per il trentino colorato Saeco e ben noti a chiun-
que si sia imbattuto nella zona di Palù di Giovo. Tra boschi e
tornanti, ci sono già ali di folla che tentano di ingannare il tempo
allestendo tavolini per una briscola, travestendosi con grandi cappel-
li con le corna, o scrivendo nell’erba «Abbasso il doping, viva il
lambrusco». E a proposito della bicicletta rubata a Petacchi, è già
stato chiamato un probabile indagato. «Ma non sono stato io - ha
detto - ho messo la testa a posto». Si tratta di Paolo Belli, un tempo
anima della band “Ladri di Biciclette” che con fare sospettoso si
aggirava nei pressi del quartiere tappa. «Se dovessi rubare una bici
prenderei quella di Rebellin: è piccolo come me, sennò dovrei seder-
mi sulla canna invece che sulla sella». Ma tornando alla serietà, il
commento che più rispecchia la salita di Corno alle Scale è quello
dell'iridato Astarloa: «È stata dura ma bella. Si è fatta selezione e si è
visto chi sarà protagonista».

Laura Guerra

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

CORNO ALLE SCALE (Bologna) L’allievo
supera il maestro, ma poi il maestro si
beve l’allievo. E se non basta, glielo spiega
anche che per ora non ce n’è: «Damiano
avrà bellissimi anni davanti». Vince per
lo sponsor che ha la fabbrica un pugno di
tornanti sotto e ha «reso possibile tutto
questo», come direbbe Paolo Bonolis.
Vince per appoggiare il suo cappello sul
Giro, meglio mettere subito le cose in
chiaro, visto che la muta anarchica di
gregari in cerca di fama e mezzi campioni
da rilanciare scalpita e sgomita alle calca-
gna. Ma Gilberto Simoni vince soprattut-
to per far capire a Damiano Cunego che
sarà pure bravo e pieno di talento, ma
deve stare ancora zitto e buono («Un gior-
no gli insegnerò come vincere un Giro
d’Italia», dirà poi il capitano). Così il vin-
citore uscente piazza uno strappo alle so-
glie della salita che vale una tappa intera,
tre chilometri dopo 189 di inutili pedala-
te, e agguanta il ragazzino di Verona per
fargli capire che è ancora lui che coman-
da in casa Saeco, e più in generale in
questa carovana che si è arrampicata sul-
l’appennino emiliano trovando tutti gli
ingredienti alpini, evviva. Ossia neve, fol-
la («bello tanta gente di martedì nono-
stante la scuola e il lavoro»: forse il Gibo
ha dimenticato l’andazzo a cassaintegra-
zione e part time) e una montagna che
poco lontano da qui ha buttato nel mon-
do uomini molto diversi fra loro. Come
Alberto Tomba che non solo qui è ancora
dappertutto, come Enzo Biagi che invece
ormai bisogna cercarlo nei sottoscala e in
altri anfratti della clandestinità. Certo
non è il caso del dottor Lucio Barani,
impavido sindaco di Aulla, Massa Carra-
ra, che da tempo lotta contro le ingiusti-
zie ed è impegnato a rendere onore ai
martiri dimenticati dei nostri tempi. Do-
po aver dichiarato con orgoglio il suo
comune “dedipietrizzato” ed aver dedica-
to una piazza alle “vittime di Tangentopo-
li”, oltre che un monumento a Bettino
Craxi, ieri ha chiuso il cerchio della sua
encomiabile battaglia di legalità scopren-
do un cippo di marmo bianco a Marco
Pantani, “vittima della giustizia sporti-
va”.

Oplà, ecco fatto: così imparano quei
cattivoni di magistrati e di inquirenti. La
smetteranno prima o poi di rompere le
scatole alla gente che si guadagna il pane
onestamente, pedalando o smistando
mazzette poco importa. «Non c’è neve
senza Pantani» hanno invece scritto quas-
sù, su un lenzuolo bianco appeso ad una
roccia. Un po’ di poesia non guasta, in un
Barnum che dà la linea allo sponsor, ca-
scasse il mondo. Cinque ore e trequarti,
dalla Lunigiana all’appennino bolognese,
dalle stragi toscane a Marzabotto non lon-
tano da qui in un immaginario filo di
sangue e della memoria, passando per

una teoria di paesi che ancora mostrano
chiese coi mattoni a vista, trattorie da
svernarci pomeriggi interi e sezioni con
bandiere rosse e la dedica ad “Antonio
Gramsci”. O cataste di legna tagliata e
impilata con cura, pronta per il camino,
allineata accanto ad uffici di comunità
montane e sezioni sindacali con l’insegna
dipinta su legno. La carovana piomba
con ritardo addosso a questa specie di
Via Pal dell’anima, snodata tra boschi di
faggi e castagni, tra ruscelli e sentieri ar-
rampicati. Cinque ore e trequarti di corsa
per vedere Simoni alzarsi sui pedali e sor-
ridere, indicando se stesso con le dita co-
me ormai vuole la moda del vincitore.
Per 160 chilometri, prima, una giornata
di gloria per Mazzoleni Renzo, anni 27,
bergamasco, fratello del più noto Eddy. È
scappato via a Gragnola e ha anche tocca-
to 16’ di vantaggio sul gruppo, lo hanno
ripreso alle porte di Porretta che aveva la
lingua di fuori e imprecava da dieci minu-
ti contro i colleghi che continuavano a
farlo sudare là davanti, senza riprenderlo.
Poi i diavoli rossi della Saeco hanno pre-
so in mano le operazioni e hanno pilota-
to la tappa fino allo striscione. Sulla ram-
pa del Corno alle Scale è schizzato via
Cunego, la gioventù ha le sue ragioni che
la ragione non conosce, poco dopo Simo-
ni lo ha ripreso e messo dietro senza nem-
meno voltarsi. Lo ha fatto dopo, ripetuta-
mente, ormai solo davanti al traguardo:
«Avevo 200 battiti al minuto, cercavo di
rifiatare, era troppo anche per me». Nella
giornata del caffè, zucchero per Popo-
vych, Figueras e Pellizotti, tutti davanti
alla fine. Si pianta Garzelli, lo sfidante,
che promette riscossa sul Montevergine,
cioè alla settima tappa: e meno male che
il varesino ha fatto una preparazione ad
hoc per mordere e fuggire subito, ipse
dixit a Genova. Non dite a Simoni che il
Giro è già finito, perché comincia a scher-
nirsi con la sua ruvida modestia da mon-
tanaro. Potete invece dirgli che questo
suo allungo è una prova di forza ad uso
interno. Una dimostrazione che la gerar-
chia non logora chi la fa. «Penso di sì,
penso si possa dire così. Ho fatto quello
che mi riesce meglio, andare forte in sali-
ta, ma non è che abbiamo fatto tirare
Cunego. Lo abbiamo lasciato tranquillo,
poi quando ho visto che non riusciva a
staccarsi e che invece Popovych gli stava
attaccato dietro, ho deciso di scattare».
Dai e dai, insomma, il Gibo da Palù si è
detto: ci penso io, arriva il mattatore. E
arriva una maglia rosa che logora chi non
ce l’ha, liberamente tratto dal Simo-
ni-pensiero: «Certo non mi aspettavo di
prenderla così presto e nemmeno di fare
vittoria e maglia rosa insieme, ma a me
questa situazione da primo in classifica
mi ha sempre dato molte energie. Forse
la condizione non è eccellente come in
passato, ho meno resistenza, ma certo
più forza». Guarda i muscoli del capita-
no, e la maglia ciclamino di Cunego.

Gibo: «Monti e neve, come a casa mia»
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DALL’INVIATA  Gabriella Gallozzi

CANNES Allarmi, incertezze, annunci di «in-
vasioni» della Croisette, contromanifestazio-
ni. La vigilia di questa edizione numero 57
del Festival di Cannes, contrariamente a quel-
le sonnacchiose degli anni passati, ha goduto
di una insperata «botta di vita». E tutto grazie
alla protesta di quelli che in Francia sono
diventati i protagonisti di una delle vertenze
più aspre e più seguite mediaticamente delle
ultime stagioni: les intermittents, i precari
dello spettacolo che da circa un anno si stan-
no battendo contro il nuovo statuto voluto
dal governo Raffarin che peggiora nettamen-
te le garanzie sociali della loro categoria.

Decisi ad andare fino in fondo con la
loro protesta - come hanno già fatto al festi-
val di Avignone - gli «intermittenti» hanno
pensato bene di sfruttare la vetrina interna-
zionale del festival minacciando di piombare
in massa sulla Croisette e stoppare la kermes-
se che si inaugura stasera con l’atteso La mala
educaciòn di Pedro Almodovar. Una «minac-
cia», questa, che ai nostalgici ha fatto sognare
un nuovo ‘68, come quello di Godard - pre-
sente nella selezione ufficiale con Notre musi-
que - Truffaut e Malle che bloccarono la rasse-
gna anticipando di qualche giorno il maggio
parigino. E che, invece, ai negozianti di Can-
nes, sicuramente meno sognatori e più prag-
matici ha sollecitato la protesta. Capeggiati
dal sindaco della città, da sempre feudo della
destra, commercianti e ristoratori, ieri matti-
na, hanno animato una contromanifestazio-
ne tanto per chiarire da che parte stanno.
Bene cioè la protesta degli «intermittenti»,
basta che non vada a creare problemi alla
città che sul festival del cinema guadagna e
non ha certo intenzione di rimetterci. Risulta-
to: un po’ di tensione tra i cittadini, mentre
una delegazione dei precari era ricevuta dalla
direzione del festival per trovare una soluzio-
ne pacifica alle precedenti «minacce». C’è vo-
luta quasi una giornata, al dunque, però, l’ac-
cordo è stato trovato: da «invasori» come si
erano annunciati, les intermittents saranno
invece gli ospiti fissi della Croisette. Sono
riusciti a strappare una sorta di lasciapassare
per gestire una serie di spazi di «propaganda»
destinati a sostenere la loro battaglia. A co-
minciare da questa sera, quando durante la
montée de marche avranno riservato anche
loro il diritto alla parola sulla guida rossa del
Palazzo del Cinema a fianco ad Almodovar.
Il 14 e il 16, poi, conferenze stampa, uno
spazio fisso nello spazio comunale e, infine,
per riappacificarsi con i commercianti anche
un picnic in piazza.

Insomma, il pericolo «intermittente» al-
meno al festival è stato scongiurato, mentre
la vertenza col governo continua. Cannes
2004, dunque, può cominciare. E del resto è
tutto pronto, o quasi. I vip in arrivo, le tran-
senne sulla Croisette, le edicole che rigurgita-
no di edizioni speciali. E poi i manifesti di
questa edizione 57 che tappezzano la città:
una grande scritta «Festival de Cannes» e
davanti una bimbetta che si piega per tenersi
la gonnellina sollevata dal vento proprio co-
me la grande Marilyn che, infatti, appare co-
me un’ombra alle spalle della piccina. Una
metafora? Il cinema di oggi bambino con un
grande passato alle spalle? Oppure il passato
che spinge verso il futuro? Beh, il dibattito è

aperto, figurarsi. Sulla Croisette già tutti si
interrogano a proposito. Magari a fine ker-
messe vi forniremo un dettagliato carnet di
interpretazioni.

Per il momento l’unica certezza è che
questo festival ha un grande dovere morale:
riscattarsi dall’edizione 2003 che è stata una
delle peggiori della storia. Tanto da aver la-
sciato un segno indelebile in grado di aver
sollevato seri - questi sì, non come quelli
dell’affiche - interrogativi sul presunto stato
comatoso del cinema nel terzo millennio.
Cannes 2004, infatti, oltre a mostrare il cine-
ma, ne farà anche un gran parlare con conve-
gni e dibattiti. L’appuntamento più impor-
tante al proposito è quello fissato per il 18
maggio al cospetto di tutti i ministri della
cultura europei - venticinque, visto il recente
allargamento - che dibatteranno sul tema:
«Diventare cineasti in Europa», un incontro
ai vertici per ribadire la necessità dell’inter-
vento dello stato nel finanziamento al cine-
ma. Un tema, evidentemente, molto caldo in
tutto il continente, non solo da noi, dove la
nuova legge di riforma del settore voluta dal
ministro Urbani ha sollevato le proteste e le
preoccupazioni dell’intero mondo degli ad-
detti ai lavori. Il dibattito è aperto. Le Monde,
nello speciale su Cannes, lo approfondisce
analizzando l’appiattimento e la standardizza-
zione che la tv impone al cinema. E ancora
più in profondità, alla ricerca di cosa stia
capitando alla settima arte, va Le Figaro con
un’inchiesta sulle principali scuole di cinema
in Europa - per l’Italia, ovviamente, è citato
l’ex centro sperimentale. I Cahiers du Cine-
ma, poi, esibiscono addirittura un atlante
mondiale di tutti i giornali di cinema per
rivedere, quasi, il ruolo della critica. Insom-
ma, c’è come un gran bisogno di fare il punto
su quanto stia accadendo all’universo cine-
matografico del presente. Magari, perché no,
guardando anche al passato, come fa questa
edizione di Cannes con una sezione dedicata
ai grandi film restaurati tra i quali troneggia
La battaglia di Algeri di Gillo Pontecorvo che,
mai come in questi drammatici giorni di
guerra e torture, ritrova tutta la sua attualità.

Snuffa! Snuff è la parola che con andatura e suono di serpente
(e con un che ancora di "it's enough": basta così, ne abbiamo
abbastanza) indica il genere più terribile e mitico tra le cose
viste di cui (non) siamo contemporanei: l'orizzonte estremo
della pornografia, filmati in cui i soggetti dell'azione pornografi-
ca vengono torturati e/o uccisi. Il primo film di Johnny Depp
regista, da un bel romanzo di Gregory Mcdonald (The Brave/Il
coraggioso), pochi anni fa proprio 'qui' a Cannes, immagina-
va lo stesso Depp corpo consenziente -per assicurare il futuro
sostentamento economico di sposa e figlio- di un supplizio
filmato in un sordido luogo gestito da un grande Marlon
Brando. Ma mentre scrivo non sono a Cannes, sono 'qui' e
sento in televisione in Italia discutere se qualcuno sapesse delle
torture in Irak, dopo la denuncia della moglie di uno dei morti
di Nassirya. Si dice che le immagini del prigioniero incappuc-

ciato, o di quelli nudi accatastati, resteranno la 'sigla' della
seconda guerra bushirakena. Si lamenta che l'esecuzione dell'
ostaggio americano decapitato e mandato in onda 'on line' per
tutti ne sia la prima 'conseguenza'. Una conseguenza. Terrifi-
cante. La normalità del male, questa. Azione, reazione. Una
meccanica. Si erano viste decapitazioni in Cecenia, sempre su
Internet; ma i ceceni sono violenti selvaggi ribelli da sempre. Si
sa di cose orrende filmate in Ruanda, e negli ultimi mesi
-decennale aiutando- si sono cominciate a vedere. Affiorarono
foto -e forse esisteranno anche filmati, magari conservati come
gelosi home video- di stupri e violenze italiane in Somalia
durante la missione ONU. Si è sentito degli snuff pedofili belgi,
e tutta la guerra in Bosnia - 'liberazione/occupazione' americo-
nu compresa- è stata accompagnata dallo spettro di leggendari
filmini di uccisioni e torture perpetrati nei vari campi e set e

teatri di guerra e di sterminio, o -in apposite situazioni- sulle
vittime della situazione pronta a fornire carne da immagine
ancor più che da cannone (la guerra 'chirurgica' : testate di
messili intelligenti, e bisturi strumenti cronenberghiani per
incidere torcere tormentare penetrare corpi e teste e sessi).
Cortocircuiti pii e (non poi troppo) intelligenti additano la
violenza inventata da molto cinema, negli ultimi 'tempi' per
esempio in due diversi estremi successi americani (col kappa, se
volete), KILL BILL e THE PASSION. Uno accusato in parten-
za di giocare troppo formalmente e gratuitamente la violenza,
di esaltarne il movimento, di irrealizzarne la realtà. L'altro, di
esasperare e sfruttare sadomasochisticamente lo strazio barba-
ro e golgotico del corpo del Cristo; di nuovo, fino a renderlo
irreale, a banalizzarlo, a allontanarlo dalla secchezza e austeri-
tà alta del male. Quentin Tarantino, geniale autore del primo,

e intenso ammiratore dell'intensità allucinata e trash e 'doppia-
ta' in lingua inaudibili e non parlabili del secondo, è presidente
di giuria a Cannes. Ama tutti i generi e sottogeneri dello
sfrenamento rituale delle forme violente e mutanti. Ama insom-
ma il cinema come 'banda a parte', altra banda del nastro di
moebius di quel che chiamiamo o chiamammo 'reale'. Forse sa
meglio di molti altri quale arma di distruzione di massa possa
essere l'immagine più semplice. Non in quanto immagine di
qualcosa, ma in quanto 'cosa/immagine' (il programma, intito-
lato a un gioioso e ambiguo mercato palermitano, giustamente
intanto muta argomento: si parla di presenti e futuri schiavi
del (non)lavoro, un ministro dice che centosessantasettemila
miliardi sono tanti e sono nulla. Come i morti, e le immagini
infinite con le quali crediamo di mostrarli, quando è se mai la
morte che ci si mostra, invisibile e non gratuita.sc
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L’OSCENO: SPERGIURARE IL VERO

Alberto Crespi

Cannes, rieccoci! Che bello essere tornati nella cit-
tà che ci vide giovani, e che oggi accoglie con un caldo
abbraccio il canuto inviato che la frequenta da un
ventennio. Ci hanno persino dato il «passi» senza il
foglio che confermava l´avvenuto accredito: siamo dei
boss, ormai. Finiti sono i tempi dei sottoscala e dei
fetenti alberghi dove fingevamo, per consolare le nostre
notti solitarie, di avere come vicina di stanza Laetitia
Casta. Quest´anno siamo in una civettuola mansarda,
e dai cieli bigi vediamo fumar da mille comignoli Pari-
gi, pardon, Cannes. Sissignori, stiamo da papi. Voi

direte: era ora, l´Unità ce l´ha fatta, è diventata un
giornale rispettato. Signornò! Mentre il vostro inviato si
gode i vantaggi dell´anzianità di servizio, alla vostra
inviata Gabriella Gallozzi è toccato il supplizio di un
viaggio da incubo. E poiché lei, impegnata a difendere i
diritti degli «intermittents», non oserebbe raccontarlo,
ve lo raccontiamo noi. Anche per dovere di cronaca: è
un capitolo, non secondario, del «crack» Alitalia.

Come quasi tutti i giornalisti dell´italica stampa la
Gallozzi si presenta ieri al volo delle 9.30, in partenza
da Fiumicino per Nizza, con regolare prenotazione. Il
volo viene imbarcato ma a due passeggeri, la nostra
eroina e l´inviato dell´Ansa Francesco Gallo, viene ne-
gato l´accesso. «L´aereo è sovrappeso», è la testuale
risposta degli steward Alitalia alle domande dei nostri
allibiti colleghi. Ora, immaginate: la Gallozzi è anche
una signora, insinuare che rischi di far cadere un aereo,
per quanto dell´Alitalia, è lievemente offensivo. Le no-
stre due zavorre la buttano sul «lei non sa chi sono io»:
siamo giornalisti, gridano indignati, come James Woo-
ds in Salvador di Oliver Stone. Gli ridono in faccia.
Fanno anche grevi e facili battute sui loro cognomi

(Gallo & Gallozzi). Niente da fare. Non ci crederete -
fatichiamo a crederlo anche noi - ma hanno dovuto
attendere il volo delle 13.30, e grasso che cola (Gabriel-
la, scusa la battuta) che non fosse sovrappeso anche
quello. Non è finita. La compagnia di bandiera ha
voluto infierire: ha perso il bagaglio di Gallo, che ieri
pomeriggio si aggirava sulla Croisette armato solo di
un taccuino (quello, per fortuna, ce l´aveva nel baga-
glio a mano) cercando di carpire ai passanti le dichiara-
zioni di rito sugli «intermittents». Ma ormai
l´abbiamo capito: gli unici veri «intermittenti», in que-
sto casino di Cannes, siamo noi giornalisti. Ora ci
siamo, un attimo dopo non ci siamo più. Chi ha biso-
gno di noi? Nessuno, tranne forse i nostri cari. Speria-
mo che la valigia di Gallo arrivi entro oggi: scherzi a
parte, dall´inviato dell´Ansa dipendono decine di gior-
nali italiani, e Francesco ha bisogno dello smoking per
andare alla cerimonia d´apertura, altrimenti chi ve lo
racconta Almodóvar al Palais? Noi, da parte nostra,
continueremo a raccontarvi il dietro le quinte, la feccia
che tracima dietro i lustrini. Non perdiamoci di vista.
Au revoir, à bien tot, rien ne va plus. Mais alors!

Il Festival inizia
domani sera con un
ciclone sulle spalle:
i precari di Francia

sono in lotta dura e la
Croisette è una buona

scena. Trattative,
accordi: la rassegna
concede ai lavoratori
tracce di visibilità. Ma
«ce n’est qu’un début»

da «Braccia rubate all’agricoltura» stasera in tv

Alitalia, restituisci
la borsa a Gallo...

Democrazia è una fotocolor al torturato

Enrico Ghezzi

cassonèt

Bush arriverà a Roma il prossimo
4 giugno per celebrare i 60 anni
della Liberazione di Roma. Una
visita che sta già suscitando tante
polemiche e considerata «inoppor-
tuna» da molti. Serena Dandini ha
scelto di esprimere la sua opinio-
ne in proposito attraverso la comi-
cità. Dalla visita del presidente
americano prende spunto, infatti,
il testo che stasera alle 23.40 su
RaiTre reciterà Dodi Conti nel
programma «Bra, Braccia rubate
all’Agricoltura». Conti indosserà i
panni di Condoleeza Rice, consi-
gliere per la sicurezza nazionale e
parlerà a suo modo di politica in-
ternazionale... Ecco un estratto

del testo.

Dodi è in chroma-key, dietro un
podio, e si sta spruzzando la lacca.
Fois: Miss Rice, è in onda...
Condy: Italiani!
Fois: Sì...ehm...siamo noi. Ehm,
Consigliere, come si sta preparan-
do Mr Bush per questa visita in
Italia?
Condy: Oh, Mr President is very,
very happy di venire a trovare suoi

alleati - arf-arf! - italiani. Noi con-
sigliato di no presentarsi a mani
vuote.
Fois: Ah...certo. Ci sarà uno scam-
bio di doni di rappresentanza, co-
me da protocollo.
Condy: Righ. Voi dare noi più sol-
dati, noi dare voi chewing-gum,
calze nylon, chocolate...
Fois: Ancora?
Condy: Noi avere magazzini pie-
ni. Very strange! In Iraq nessuno

voluto calze nylon. Loro no ama
vera democrazia.
Fois: È che per molti iracheni voi
non siete considerati come dei li-
beratori. Sa...le torture, i bombar-
damenti dei luoghi sacri, le morti
tra i civili...non fanno una bella
impressione.
Condy: Just casualties...danni col-
laterali. Botta de sfiga! Se so’ trova-
ti al posto sbagliato nel momento
sbagliato, proprio su traietto-

ria...di processo di pace. Non è col-
pa nostra. You know, dove passa
democrazia americana, è meglio
scansasse.

Dodi si spruzza la lacca
Fois: Ma come nel posto sbaglia-
to!? Le moschee stanno lì da mille
anni...e gli iracheni torturati in pri-
gione! Con i militari che si fanno
le foto ricordo...
Condy: Well...non è che Iraq fa-
mosa per artigianato locale. Qual-

che souvenir lo dovranno pure ri-
porta’ ai parenti a casa, ‘sti poveri
soldati!
Fois: E voi avete anche il coraggio
di dare lezioni di democrazia?
Condy: Yes, sure...Sai qual è diffe-
renza tra democrazia e dittatura?
Tutte e due torturano prigionieri,
ma democrazia je dice: «Sorridi!
Stai su candid camera!» Questa è
civiltà superiore!
Dodi si spruzza la lacca

Fois: Ma io non ho parole! E basta
con quella lacca, col buco dell’ozo-
no che ci ritroviamo!
Condy: What? L’abbiamo firmato
noi Trattato di Kyoto? No.
So...chemmenefottamme!
Fois: E ci fa piacere!
Condy: (di nuovo cordiale)
Anyway...nel salutarvi, amici italia-
ni, desidero fare personali compli-
menti a vostro governo da parte
di Mr Presidente. Quella vostra
legge che dice che se lo fai una
volta sola non è tortura...è geniale!
Voi sì essere degni alleati di Stati
Uniti!!! (esce ridendo) Genius ita-
lians! Che creatività...made in
Italy...
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Palcoscenico spoglio, qualche leggio, un tritti-
co di musicisti da un lato (violino, flauto e
violoncello) e un percussionista dall’altro, fan-
no da quinte ideali a Il sogno della libertà,
oratorio laico per Ugo La Malfa, andato in
scena lunedì in una serata a inviti al teatro
Valle di Roma. È un breve profilo del leader
repubblicano emerso da un lavoro di cernita
che il regista, Paolo Castagna, ha ricavato
dalla lettura di centinaia di documenti - di-
scorsi, lettere, interviste, saggi - affidandolo
poi a un coro di giovani attori. Una partitura
snella, che corre nell’arco di poco meno di
un’ora, scandita dagli eventi storici tra il 1942
e il 1946, ovvero, come sottolinea il regista,

«quelli relativi alla lotta per la libertà e al
concepimento e alla formazione della Repub-
blica, il periodo “centrale” nella vita di Ugo
La Malfa». A ritroso nel tempo per cercare
quei semi di democrazia messi a dimora da
uno dei «padri» di quell’Italia uscita dalle
gore del fascismo e della seconda guerra mon-
diale.
Lo spettacolo, voluto da Daniela La Malfa,
per celebrare il centenario della nascita del
padre, torna in scena in occasione della pub-
blicazione del testo del lavoro teatrale ma so-
prattutto accompagnando la riscoperta di un
carteggio inedito tra Ugo La Malfa, Pier Pao-
lo Pasolini e Laura Betti. Il leader repubblica-

no aveva infatti risposto con una lettera a
Pasolini dopo il famoso «j’accuse» che l’intel-
lettuale aveva lanciato alla classe politica ita-
liana dalle colonne del Corriere della Sera. La
Malfa si dichiarava disposto a confrontarsi
con i temi e le inquietanti domande poste da
Pasolini, ma non fecero in tempo a incontrar-
si: un mese dopo il poeta veniva assassinato
sulla spiaggia di Ostia. Fu con Laura Betti,
artista amica di Pier Paolo, che La Malfa
scambiò allora una corrispondenza sull’«al-
tra» Italia, quella sognata, quella auspicata
dopo la guerra. Il paese mancato, sepolto da
anni di «errori, trascuratezze, egoismi, malgo-
verno». Non si riporta il carteggio nello spetta-

colo di lunedì, ma di quelle speranze, della
tensione verso quel «sogno di libertà» si ritro-
va traccia nella parole dette con «voce ironica,
fredda, un po’ gutturale, da siciliano che non
si è mai liberato delle “b” raddoppiate» come
descriveva Oriana Fallaci. Come quando La
Malfa parla della morte del Partito d’Azione
perché all’Italia manca lo spirito severo per
fare le riforme e il «coraggio di essere antipopo-
lari». E quanto profetico appare un anno pri-
ma di morire, nel suo appello al paese a stare
attenti al pericolo di demagoghi e falsi profeti
e faciloni che vogliono distruggere...Badate ita-
liani - diceva - «ci siamo arrampicati sulle
Alpi per guardare l’Europa». Era il 1978...ri
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«IL SOGNO DELLA LIBERTÀ», COSÌ COME LO FECE L’AZIONISTA UGO LA MALFA

Torna in scena, dopo l'acclamatissimo esordio di
febbraio, l'ex top model e ora cantautrice di suc-
cesso Carla Bruni: 15 serate, a partire da ieri sera,
al Trianon di Parigi, che fin d'ora gli ha garantito
il tutto esaurito. In programma, la scaletta del
suo album e una lunga serie di «chicche» e sorpre-
se per il pubblico. Un milione e mezzo di dischi
per l'album di esordio, Quelqun m'a dit, un
tam-tam mediatico a suo favore con pochi prece-
denti, un'ondata di recensioni positive che non
conosce increspature: Carla Bruni e il suo sorriso
hanno ormai conquistato il pubblico francese.

Voce roca, sorriso ammiccante, evidente pia-
cere e gusto di suonare e cantare, Carla si ripre-
senta accompagnata da un quintetto (contrabbas-
so, chitarra, batteria, violoncello e pianoforte).
Riproporrà le sue canzoni, o «filastrocche per
grandi bambini ancora bisognosi di coccole» co-
me ama definirle, ma si produrrà anche in inter-
pretazioni personalissime di successi francesi, ita-
liani e non solo. Da Serge Gainsbourg (La noyeé)
a Brassens (La Marche nuptiale che fu ripresa
anche da Fabrizio de Andrè), dai Rolling Stones
(Sweet Virginia e I got the blues) fino a Lucio
Battisti (E penso a te), Gino Paoli (Il cielo in una
stanza) e Francesco De Gregori (Buonanotte fio-
rellino). Al fianco dell'affascinante protagonista
ci sarà come sempre Louis Bertignac, con chitar-
ra e immancabile sigaretta fra le labbra: ex anima
anni Settanta e Ottanta dei rockettari francesi
«Telephone», ha arrangiato e prodotto il suo al-
bum d'esordio regalando una vena blues alle «fila-
strocche» di Carla.

Radiodervish sul tappeto volante
Un disco che muove da un antico poema persiano. E la canzone non c’è più

Giancarlo Susanna

Cosa chiedere a un musicista se non
che sia sempre capace di sorprender-
ci? Dai Radiodervish potevamo at-
tenderci qualcosa che confermasse il
loro talento, ma In Search Of Simur-
gh, pubblicato con una splendida ve-
ste grafica dall'etichetta discografica
del manifesto, va oltre ogni più rosea
aspettativa. Ispirandosi a La conferen-
za degli uccelli, un poema del XII
secolo del poeta persiano Farid
ad-din Attar, i Radiodervish hanno
realizzato un piccolo e prezioso capo-
lavoro, ribadendo in modo esplicito
che è dalla conoscenza reciproca che
nascono la concordia e la pace. Ne
abbiamo parlato con Michele Lobac-
caro, che con Nabil Salameh è il cuo-
re del progetto Radiodervish.

Come vi è venuta l'idea di co-
struire il nuovo disco parten-
do da "La conferenza degli uc-
celli"?
Avevamo voglia, dopo Centro del

mundo, di fare un disco che non fos-
se di canzoni o almeno di prenderci
una pausa prima di affrontarne un
altro. volevamo lavorare a un proget-
to speciale, in cui si potesse uscire
dalla forma canzone e si potesse fare
musica rispettando delle regole più
aperte. Per fare questo stavamo cer-
cando qualcosa che fosse un soggetto
intorno al quale far ruotare la musi-
ca. Volevamo comporre una musica
descrittiva, che sapesse evocare delle
immagini senza per forza preoccu-
parci di fare pezzi cantati. Mi è capita-
to attraverso varie letture di arrivare
a un libro in cui c'era una nota a pie'
di pagina con un riferimento a La
conferenza degli uccelli. Nella nota
c'era anche un riassunto della trama
e il racconto ci è piaciuto parecchio.
Alcuni l'hanno paragonato alla Divi-
na Commedia di Dante ed è un libro
molto ricco, sia per la trama sia per
come è scritto.

Avete corso ed evitato il ri-
schio del cosiddetto "album
concept", che specialmente ne-
gli anni '70 è stato un segno di
grande presunzione da parte
di molti gruppi.
Se fosse stato fatto in quegli anni

lo avrebbero chiamato tranquilla-
mente così. Vista la materia, sia sono-
ra sia narrativa, a me piace chiamar-
lo suite orientale. Si avvicina di più a
quel tipo di espressione: c'è un'unita-
rietà di fondo, però ci sono anche
aneddoti, racconti e favole di conte-
nuto fantastico. Ci sono metafore
che hanno dato vita a dei momenti
lirici. Più che canzoni io li chiamerei
proprio così, come La falena e la can-
dela, Layla e Majnun o Amira, in cui

abbiamo cercato di rendere in musi-
ca un'emozione che veniva dal testo.
Non abbiamo la pretesa di aver musi-
cato un libro, meno che mai un libro
di quella mole.

Un'altra cosa che lo distingue
da quei dischi pomposi è pro-
prio l'essenzialità delle vostre
scelte sonore. State rendendo
sempre più lirica ed eterea la

vostra musica.
Da un po' di tempo questo è il

nostro modo di comporre e soprat-
tutto di arrangiare. Io, Nabil e Ales-
sandro Pipino, cui si è aggiunto Saro
Cosentino, a cominciare dal disco In
acustico ci siamo dati come regola
una ricerca dell'essenziale. Ci sembra
che le cose in questo modo ci emozio-
nino un po' di più. Il criterio è prati-
co, più che teorico, perché poi se fac-
ciamo le cose in un altro modo non
ci piacciono.

Il lirismo di cui dicevamo ha
limitato anche la parte ritmica
e questo vi renderà forse più
difficile portare l'album nei
concerti. Come avete affronta-
to questo problema?
Ci stiamo lavorando. Il concerto

che stiamo preparando per l'estate
comprenderà, oltre a brani del no-
stro repertorio, anche alcuni estratti
da questo disco. Siamo comunque

convinti che In Search Of Simurgh
possa diventare uno spettacolo a sé,
con musica, azione scenica, teatro e
danza. Non c'è ancora nulla di defini-
tivo, ma ci rendiamo conto che po-
trebbe avere uno sviluppo di questo
tipo.

Questo vi permetterebbe di
continuare il vostro discorso
sull'incontro tra culture diver-
se. Voi portate nella vostra mu-
sica un discorso di pace e di
comunicazione che è molto im-
portante.
Sai come si dice sempre... dopo

l'11 settembre doveva ancora uscire
Centro del mundo e una delle prime
cose che ci sono accadute fu il rifiuto
di alcune case discografiche di pub-
blicarlo. Ci siamo anche chiesti che
senso avesse continuare, ma dopo
un po', riflettendoci, ci è sembrato
che avesse senso lavorare nella stessa
direzione. Anche questa irruzione

nel patrimonio persiano rappresenta
un traghettamento, secondo il no-
stro stile, di un qualcosa che viene da
un'altra parte. Senza contare che In
Search Of Simurgh può essere una
specie di isola dove ci si può consola-
re. Ha un effetto terapeutico in un
mondo dove si è quotidianamente
terrorizzati. Non per negare la realtà,
ma perriprendere un po' di respiro.

Dice Michele
Lobaccaro: volevamo
uscire dalla forma
canzone e fare una
musica con soluzioni
aperte

«In Search of
Simurgh» si ispira
alla «Conferenza
degli uccelli», poema
orientale del XII˚
secolo

‘‘‘‘
Carla Bruni ricanta
Parigi è già in coda

fenomeni

Rossella Battisti

Giancarlo Susanna

Chi potrebbe ironizzare con tanta legge-
rezza su un'intera carriera musicale «co-
struita su tre accordi»? Lou Reed ha la
tranquillità di chi è passato attraverso il
fuoco ed è tornato a raccontarci cosa ha
visto, figuriamoci se non è capace di scher-
zare su questa (presunta) carenza tecnica.
Se qualcuno ci chiedesse una definizione
di rock, non avremmo esitazioni: rock è la
voce di John Lennon in Twist And Shout,
l'attacco di Like A Rolling Stone di Bob
Dylan, il riff di chitarra di Keith Richards
in Jumpin' Jack Flash dei Rolling Stones e
il giro armonico di Lou Reed in Sweet
Jane.

C'è stato un momento, sul finire degli
anni '80, in cui i vecchi leoni del rock,

perfino quelli che avevano retto all'onda
d'urto del punk, sembravano arrivati al
capolinea. Nel 1989 uscirono uno dopo
l'altro New York di Lou Reed, Freedom di
Neil Young e Oh Mercy di Bob Dylan,
tanto per rimettere ogni cosa al suo posto
e dimostrare che anche a cinquant'anni
suonati si può usare il rock come efficace
mezzo espressivo.

In questo senso il percorso di Lou Re-
ed appare più lineare: dischi meno riusciti
ce ne sono, nella sua cospicua produzio-
ne, ma non sono colpi di testa come Trans
di Neil Young o raccolte raffazzonate co-
me Knocked Out Loaded di Bob Dylan.
New York, che può essere ancor oggi consi-
derato uno dei suoi album migliori, ha
tuttavia fissato una sorta di standard. E
bisogna riconoscere che da quel momen-
to, per quanto possa esser stato discusso

(e lo è stato spesso) Lou Reed non ha più
perso un colpo.

A chi gli chiedeva il perché di un enne-
simo disco dal vivo, ha risposto che per lui
si è trattato più che altro di incidere delle
canzoni in studio con il pubblico. È un
paradosso, quello di Mr. Reed, ma è diffici-
le dargli torto. Chi lo conosce anche solo
un poco sa bene che è letteralmente inna-
morato del suono - non soltanto delle
parole, come gli rimprovera qualcuno - ed
è da sempre preda di chiunque inventi un
nuovo effetto per la chitarra elettrica... Ne-
gli ultimi tempi, se è per questo, perfino
per l'acustica (vedi le note di Perfect Night
Live In London). Non bisogna dimenticare
che è stato proprio lui, affiancato da quell'
altro genio che è John Cale, a trasformare
il rumore in poesia e ad aprire una pro-
spettiva completamente nuova alla ricerca

nel campo minato dei «tre accordi».
Animal Serenade - un doppio cd regi-

strato in concerto al Wiltern di Los Ange-
les lo scorso giugno - è un album sorpren-
dente. Ci sono vecchi classici ripresi qua e
là nell'arco di ben trentacinque anni di
attività, ma canzoni come Venus In Furs,
Sunday Morning, All Tomorrow's Parties o
Heroin ci vengono restituite con un'inten-
sità che ne sottolinea la bellezza. Circonda-
to e sostenuto da amici fidati come Mike
Rathke (chitarre) e Fernando Saunders
(basso, batteria elettronica, voce), ma an-
che da nuovi collaboratori come Jane Scar-
pantoni - il violoncello per eccellenza del
rock americano - e Antony (voce), Lou
Reed canta, suona, commuove, fa pensare
e riflettere. Fa, in poche parole, tutto quel-
lo che solo un grande artista può fare.
Anche soltanto con tre accordi...

I Radiodervish

Già in vendita «Animal Serenade», cd doppio registrato lo scorso giugno. Vecchi classici e produzione recente recitati con grande forza

Vorrei un disco di Lou Reed, ma dal vivo prego
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Generalmente perturbato su tutta la penisola con preci-
pitazioni sparse, anche temporalesche, specie sulle re-
gioni del versante tirrenico. Tendenza a miglioramento
in serata ad iniziare dalle regioni occidentali del cen-
tro-nord.

Nord: in prevalenza nuvoloso, occasionali fenomeni tem-
poraleschi. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con preci-
pitazioni diffuse sulla Sardegna e sulla Toscana, in esten-
sione alle altre regioni. Sud penisola e Sicilia: iniziali condi-
zioni di cielo parzialmente nuvoloso con graduale aumen-
to della nuvolosità su Molise, Campania e Basilicata

Un sistema frontale a prevalente carattere caldo, posizionato sul Mediterraneo
centro-occidentale, si avvicina alla nostra penisola. Un altro corpo nuvoloso si
sta spostando dalle coste libico-tunisine verso il settore ionico, lambendo la
Sicilia meridionale. Ancora residua instabilità è presente sul nord-est italiano.

BOLZANO 3 18 VERONA 8 20 AOSTA 4 21

TRIESTE 11 17 VENEZIA 8 18 MILANO 8 23

TORINO 6 18 CUNEO 6 19 MONDOVÌ 9 17

GENOVA 12 17 BOLOGNA 9 20 IMPERIA 10 17

FIRENZE 10 20 PISA 13 18 ANCONA 9 17

PERUGIA 6 18 PESCARA 5 17 L’AQUILA 3 16

ROMA 8 19 CAMPOBASSO 7 16 BARI 6 18

NAPOLI 10 19 POTENZA 7 16 S. M. DI LEUCA 10 19

R. CALABRIA 14 22 PALERMO 13 18 MESSINA 14 21

CATANIA 6 23 CAGLIARI 8 20 ALGHERO 11 19

HELSINKI 4 16 OSLO 5 21 STOCCOLMA 4 13

COPENAGHEN 10 23 MOSCA 9 19 BERLINO 12 20

VARSAVIA 7 18 LONDRA 11 20 BRUXELLES 10 18

BONN 9 17 FRANCOFORTE 7 17 PARIGI 9 16

VIENNA 11 15 MONACO 4 13 ZURIGO 4 17

GINEVRA 9 17 BELGRADO 10 18 PRAGA 8 14

BARCELLONA 14 18 ISTANBUL 14 22 MADRID 9 17

LISBONA 12 17 ATENE 16 25 AMSTERDAM 9 16

ALGERI 14 22 MALTA 12 20 BUCAREST 11 20

 
 

    

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

  

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

22 mercoledì 12 maggio 2004in scena tv



Wanda Marra

«L’
emendamento italiano secon-
do cui le violenze o minacce
devono essere reiterate per-

ché si possa parlare di tortura è il massimo
dell’abiezione». Non ha dubbi Giorgio
Agamben nel puntare il dito su quella che
appare una barbarie senza precedenti, nem-
meno nella Germania nazista. Le immagini
dei prigionieri iracheni seviziati, resi oggetto
di ogni sorta di violenze e degradazioni ses-
suali, stanno facendo il giro del mondo. Tor-
ture note ai vertici del potere americano e
inglese. Forse addirittura autorizzate. Ma
non legalizzate. Agamben, docente di Esteti-
ca allo Iuav di Venezia, curatore delle opere
di Walter Benjamin in Italia, filosofo che nei
suoi lavori più recenti ha riflettuto sui temi
della violenza del potere sulle persone, spo-
sta volutamente lo sguardo sulla situazione
italiana. Perché, insiste, in questo caso ci
troviamo di fronte non a una situazione di
fatto, ma alla possibilità che la tortura entri
a pieno titolo nella legislazione dello Stato.
Modalità, peraltro, alla quale il nostro Paese
non è estraneo: la Procura di Genova ha
firmato ieri la richiesta di 47 rinvii a giudi-
zio per i soprusi avvenuti nella caserma di
Bolzaneto durante il G8 di Genova, appel-
landosi alla Conven-
zione europea per la
salvaguardia dei di-
ritti dell’uomo e del-
le libertà fondamen-
tali. La china verso
«una società che
non è più neanche
umana», per usare
una definizione di
Agamben, sembra
già iniziata.

Professore, lo
scorso 22 apri-
le la Camera ha
approvato un
emendamento
della Lega alla
legge sull’intro-
duzione del rea-
to di tortura
nel codice pena-
le in base al
quale le violen-
ze o le minacce
devono essere «reiterate» altrimenti
non è tortura. Si tratta dell’ennesima
manifestazione dello «stato di eccezio-
ne», ossia quella sospensione dell’or-
dine giuridico che dovrebbe essere
una misura provvisoria e straordina-
ria, ma che - come lei ha teorizzato in
uno dei suoi lavori («Lo stato di ecce-
zione», Bollati Boringhieri) - sta oggi
diventando sotto i nostri occhi un pa-
radigma normale di governo?
«Non si tratta, per essere precisi, di stato

di eccezione, perché questo implica una so-
spensione della legge di fronte a circostanze
eccezionali. Qui, piuttosto, si rende stabil-
mente e legalmente praticabile la tortura.
Siamo di fronte, cioè, a qualcosa di ancora
più atroce del semplice fatto della tortura,

perché in questione è, appunto, la sua lega-
lizzazione, il suo inserimento nell’ordina-
mento giuridico dello Stato. Ciò non è avve-
nuto nemmeno nella Germania nazista, in
cui nessuna legge ha mai autorizzato la tor-
tura. Con questo emendamento, l’Italia di-
venta un paese barbaro, uno stato i cui fun-
zionari sono legalmente abilitati a praticare
la tortura, non importa se reiterata o meno.
Una sola tortura è sufficiente a segnare per
sempre la vita di chi la commette e di chi la
subisce, così come una sola tortura può pro-
vocare la morte».

A gennaio, in seguito all’introduzio-
ne di nuovi dispositivi di controllo,
imposti dal governo americano ai cit-
tadini stranieri che si recano in Usa,
con l’obbligo di lasciare le proprie im-

pronte digitali e di essere schedati, lei
ha annullato il corso che doveva tene-
re presso la New York University. Co-
me ha reagito, allora, all’emendamen-
to che di fatto vuole legalizzare in Ita-
lia la tortura?
«Mi sono dimesso dal mio incarico al-

l’Università di New York per le ragioni che
ha detto. Ma qui in Italia io sono professore
in una università dello stato. Come potrei
continuare a insegnare - e a vivere - in un
paese in cui fosse legittima la tortura? Ma

questo vale per tutti. Mi chiedo come po-
trebbe il Capo dello stato accettare di essere
il presidente di una repubblica aguzzina?
Con la legittimità della tortura, verrebbe me-
no non un articolo della costituzione, ma il
principio stesso su cui la costituzione si fon-
da».

Dopo il G8 di Genova la tortura sem-
bra essere nel nostro Paese una real-
tà. Quale società rende possibile una
pratica come questa?
«Io credo che siamo al di là o al di qua

di un’analisi propriamente politica. Mi chie-
do, a volte, se siamo ancora fra esseri uma-
ni. Una società che oggi legittima la tortura
non è una società umana. Che uomini sono
coloro che hanno proposto e votato questo
emendamento? È possibile che non si renda-
no conto che un paese in cui venisse oggi
legalmente praticata la tortura sarebbe un
paese in cui ogni convivenza umana sarebbe
resa durevolmente impossibile? Come si
può vivere in un paese i cui cittadini posso-
no incontrare per strada i loro legali tortura-
tori o i torturatori delle loro mogli e delle
loro madri, dei propri figli e fratelli? Io pen-
so che i giornali dovrebbero pubblicare i
nomi e le fotografie dei deputati che hanno
votato a favore dell’emendamento con la
semplice scritta: vogliono la tortura».

La legittima difesa secondo Castelli,
la Bossi-Fini sull’immigrazione, la Fi-
ni sulle droghe, il progetto Bura-
ni-Procaccini di riforma della 180,
ora la tortura reiterata: c’è un filo ros-
so che unisce tutte queste «eccezio-
ni»?
«Più che cercare un collegamento di or-

dine politico fra queste leggi, vorrei piutto-
sto invitare a riflettere su un processo che
caratterizza profondamente le società in cui
viviamo. Qui una decadenza inarrestabile
delle coscienze democratiche e un progressi-
vo imbarbarimento delle forme di vita va di
pari passo a un’ipertrofia legislativa senza
precedenti e a un processo di crescente giuri-
dificazione di ogni ambito della vita indivi-
duale e sociale. Tutto, anche l’atto più anodi-
no e privato (fumare, domani anche cammi-
nare o orinare) o ciò che è gia evidentemen-
te reato (la tortura), deve diventare una fatti-
specie giuridica particolare. Mi sembra signi-
ficativo da questo punto di vista che l’emen-

damento che legalizza la tortura sia contenu-
to proprio in una legge che introduce il
reato di tortura nel codice penale. La tortu-
ra, in quanto violenza su un altro essere
umano, era già reato: il fatto che si sia senti-
to il bisogno di farne una fattispecie partico-
lare mostra in realtà che si stava smarrendo
la coscienza della sua punibilità, che l’imbar-
barimento della società era giunto al punto
che la tortura come istituto giuridico diven-
tava, dopo secoli, nuovamente possibile. Di
qui a renderla legale, il passo è stato breve».

Se poi spostiamo lo sguardo a livello
mondiale, ci troviamo oggi di fronte
alle torture dei soldati americani e
inglesi ai danni dei prigionieri irache-
ni. Torture che, almeno stando alle
informazioni a disposizione, sono gra-
tuite, non hanno neanche lo scopo di
estorcere informazioni, di fiaccare la
volontà dei detenuti. Sembra trattarsi
non di una pratica coercitiva purtrop-
po diffusissima, ma di una manifesta-
zione di estrema violenza. Quale spie-
gazione possiamo dare a questo feno-
meno?
«Si è parlato molto e a ragione della

tortura in Iraq. Ma non mi risulta che il
governo americano - che pure, insieme a
quello israeliano, pratica oggi senz’alcun
dubbio la più massiccia e sistematica politi-
ca del terrore - e neanche quello inglese
abbiano giustificato le torture in Iraq. Persi-
no le canaglie che in tempi recenti avevano
provato negli Stati Uniti a legittimare la tor-
tura oggi tacciono. Le ripeto che l’emenda-
mento italiano rappresenta il massimo del-
l’abiezione concepibile. E di questo non mi
sembra che si parli abbastanza».

Ci sono teorie filosofiche, politiche,
sociologiche che hanno giustificato o
giustificano la tortura?
«La tortura, come ogni istituto giuridi-

co e come ogni prassi umana, va iscritta nel
contesto culturale in cui si produce. È del
tutto evidente che quella di oggi non può
essere messa in connessione con la tortura
praticata, ad esempio, nei tribunali dell’In-
quisizione, dove essa si fondava su presup-
posti teologici che oggi non avrebbero sen-
so. Chi volesse servirsi di questi precedenti
per giustificare o anche soltanto per rendere
pensabile la tortura come istituto giuridico
oggi - poiché di questo si tratta - sarebbe,
oltre che un irresponsabile, un ignorante».

Per usare ancora alcune sue categorie
(esposte soprattutto in «Homo sa-
cer», Einaudi, 1995, «Quel che resta
di Auschwitz», Bollati Boringhieri,
1998, «Aperto. L’uomo e l’animale»,
Bollati Boringhieri, 2002) si può dire
che ormai rischiamo di diventare un
po’ tutti una «nuda vita», biologica di
fronte al potere sovrano?
«Perché “rischiamo”? Nell’orizzonte del

biopotere moderno, lo siamo da un pezzo.
Piuttosto occorre ripensare da capo la rela-
zione privilegiata fra violenza e diritto che
definisce l’ordine statuale. E, insieme, pensa-
re le condizioni che renderebbero possibile
una forma di vita in cui non sia mai possibi-
le separare, come avviene nella tortura, qual-
cosa come una nuda vita. Ma questa è un’al-
tra questione».

La disfatta. Distrutti, annichiliti, confusi. In bilico tra stato confusio-
nale e rabbia impotente. Tali appaiono ormai i fautori della guerra
di Bush. Che biascicano ragionamenti patetici. Del tipo: «Le torture
sono una deviazione, e gli Usa, questi Usa, son capaci di autocorreg-
gersi». Ma ricevendone subito in cambio da Bush l’arrogante ricon-
ferma dello stratega Rummy. Come se fosse stato il Pentagono a
sollevare lo scandalo e non a nasconderlo per un anno! Prima che la
pentola esplodesse: dopo l’indagine della Croce Rossa e l’indagine
interna, impossibili da secretare all’infinito. E dopo il New Yorker, e i
cd-Rom, e le foto del soldato Darby. Altro che «deviazione»! Quelle
infamie (non del tutto ignote nemmeno agli italiani) sono la diretta
conseguenza di questa guerra. Finalizzata alla Pax Imperiale in Me-
dioriente, con annessi e connessi ideologici, strategici e petroliferi.
Diretta conseguenza della «Democrazia da esportare», con buona
pace del cosmopolitismo virtuoso di Amartya Sen, Ralph Dahrendorf

e Michael Walzer. Ridicoli perciò i «ripensamenti», tattici e orecchia-
ti, di Panebianco sul Corriere: «Sarebbero stati necessari 500mila
uomini». Imprecazione di cocciutaggine impotente. Perché una for-
za militare di tal guisa, bisognosa di leva obbligatoria, avrebbe solle-
vato il fronte interno Usa. E svelato apertamente al mondo l’intentio
coloniale «neocon». E poi ci sono le grida disperate e primordiali di
Ferrara: «Quelli (i nemici) sono gagliardi, noi sfessati e piagnoni».
Un misto di nichilismo fideista e “ultima raffica”. Sì, ormai sono alla
frutta. Suonati. Diamo loro l’ultima spinta. Senza sconti.
La toppa del Riformista. Che significano «ultima spinta» e «senza
sconti»? Presto detto: ribadire più che mai l’infamia di questa guerra.
E respingere al mittente anche soluzioni furbe come quelle fantasti-
cate dal Riformista: «forza multinazionale non a comando america-
no che protegga il personale Onu, distinta da quella della coalizio-
ne». No. La condizione minima irrinunciabile è: niente comando Usa

della coalizione unica. E controllo totale da parte dell’Onu di una
nuova coalizione neutrale, arbitra e non di occupazione. Con scaden-
zario rigoroso per la sovranità irachena, contratti petroliferi inclusi.
Sennò, via dall’Iraq, subito. Senza se e senza ma.
La solfa di Severino. «E invece (con Platone) si comincia a pensare
che le cose siano assolutamente altro da sé. È questa la follia radica-
le». Ripete sul Corriere il suo Mantra, Emanuele Severino. Interpe-
tando la tortura come «volontà di annientamento e peccato incon-
scio dell’Occidente». Comoda rimozione speculativa del problema
concreto. Annegato nel fiume metafisico dove tutte le vacche sono
nere: la fede nel divenire e nel tempo, dove A non è A e gli enti sono
annientati e divengono. Dunque, folli erano gli Aztechi coi loro riti.
Gli uomini delle palafitte che cacciavano e pescavano. E gli indiani
che scuoiavano bisonti. Tutti folli, ieri e oggi. Tranne Severino!
Bagno Schiuma mistico. «Vale la tesi di Salvati che, commentando il
libro di Vidal sulla transizione spagnola, scrisse che l’Italia non era
uscita dalla guerra civile...». Ma che scrive Baget Bozzo sul Giornale?
Chi è Vidal? Gore Vidal? Vidal-Nacquet? No. Baget ha confuso il
bagno schiuma Vidal con Perez Diaz! Tra una doccia e una visione...to
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La mosca

La tortura?
Non è assolutamente
un’anomalia.
Non vedo perché
sia necessario stupirsene.
È una cosa
perfettamente coerente
con una guerra
basata sulla menzogna,
sul profitto
e sull’assassinio di civili.
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Un atto
di disumana barbarie

come la tortura
rischia di diventare
un reato che si può

regolamentare
Parla il filosofo

Giorgio Agamben

Che festa leggere Lansdale!
Valerio Evangelisti

«Domenica
22/7/01-
Scuola Diaz»
di Carla Pomi
Dall’archivio
fotografico del sito
www.tatavasco.it
© Carla Pomi 

Bruno Gravagnuolo

O
gni nuovo romanzo di Joe
R. Lansdale è sempre una fe-
sta, e questo La sottile linea

scura (Einaudi, pp. 306, euro 14,00)
non fa eccezione. Inoltre presenta una
curiosa particolarità: è quasi una varia-
zione sul tema, scritta a due anni di
distanza, del suo In fondo alla palude,
mandato in libreria da Fanucci pro-
prio in questi giorni. Tanto che passa-
re da un romanzo all’altro, non per
rilevare le similitudini ma per prolun-
garne le atmosfere, diventa quasi d’ob-
bligo.

Lansdale torna infatti, con La sotti-
le linea scura, al Texas degli anni Cin-
quanta in cui trascorse la sua infanzia,
e ancora una volta è con gli occhi di
un ragazzino, il tredicenne Stanley Mi-
tchell, che seguiamo la vicenda. Il tito-
lo stesso ci annuncia che Stanley non
l’attraverserà intatto, ma ne ricaverà

l’ingresso nell’età matura. E ciò per
via della raggiunta consapevolezza
che il suo Texas, dall’apparenza placi-
da e immobile nel tempo, è percorso
da tensioni razziali e sociali, odi, dram-
mi individuali dall’epilogo tragico.

Tutto nasce per Stanley, figlio del
gestore di un drive-in (luogo-culto
per Lansdale, già al centro del suo hor-
ror La notte del drive-in), dal ritrova-
mento di una cassetta contenente la
corrispondenza tra due amanti, con-

trassegnati solo da un’iniziale. La cu-
riosità del ragazzo lo spinge a indaga-
re, con l’aiuto del proiezionista di co-
lore del cinema: personaggio incline
alla burla e alla filosofia, capace di co-
gliere e di esporre, con leggerezza sot-
to cui freme l’indignazione, le profon-
de ingiustizie del mondo circostante.

L’indagine, che nulla ha di polizie-
sco, metterà alla luce tutta una serie di
delitti e un clima di violenza sulle pri-
me difficile da percepire. E quando si

giungerà alla soluzione, la si scoprirà
incrostata in una delle tante forme di
fanatismo che permeano sia la società
texana che forse l’intera America. Col
che Lansdale, capace di passare con
disinvoltura dal western all’horror,
dalla riscrittura di Tarzan e Batman al
noir (con la bella serie delle avventure
dei detective dilettanti Hap Collins e
Leonard Pine, di cui prima Bompiani
e poi Stile Libero ci hanno offerto
qualche episodio), si conferma a sor-

presa uno degli scrittori più «impegna-
ti», come si usava dire un tempo, della
scena letteraria statunitense. Certo fa
di tutto per non darlo a vedere, e que-
sta è forse una delle sue maggiori vir-
tù.

Perché parlavo di «festa», a propo-
sito dell’autore texano? Perché un
orecchio minimamente sensibile non
può che rimanere incantato dalla scor-
revolezza estrema delle sue pagine e
soprattutto dei suoi dialoghi, di una

semplicità apparente che nasconde pe-
rizia e lavoro stilistico (qui si sente lo
sceneggiatore di fumetti, quale Lan-
sdale è, fra tante altre cose). Poi dalla
finezza delle psicologie, a partire da
quella del giovane Stanley: ragazzino
tredicenne nei pensieri e nelle battute,
nessuna delle quali rivela l’artificio. La
mente corre a scrittori tanto diversi
tra loro quali Richard Wright o Ste-
phen King, senza trascurare il (quasi)
dimenticato Cronin di Anni verdi. C’è

un enorme professionismo in tutto
questo; o, per meglio dire, un artigia-
nato che raggiunge vette artistiche.

Quali le differenze tra questo ro-
manzo e il precedente In fondo alla
palude? Be’, in La sottile linea scura
Lansdale rinuncia anche alle ultime
tinte horror, rimaste affidate a larve e
fantasmi che scaturiscono dalla fanta-
sia, ma che hanno anche valore simbo-
lico rispetto ai fatti atroci messi pian
piano allo scoperto. Poi la polemica
politico-sociale, latente nell’altro ro-
manzo, si fa esplicita, a volte persino
troppo (Buster, il proiezionista nero,
ogni tanto eccede in verbosità e lucidi-
tà).

Resta e si rafforza l’interesse estre-
mo dell’universo di Lansdale, capace
come pochi altri scrittori tendenti al
nero di capire quanto un sole cocente
possa accentuare e scurire le ombre.
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SERVIZI COMPRESI NEL CANONE: LE CATEGORIE DI PRODOTTI 
CHE FANNO DIMINUIRE IL CANONE:
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Vogliamo meritare di essere la tua banca.
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CONTO INTESA.
CANONE BLOCCATO FINO A GENNAIO 2007,
SENZA SORPRESE.
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•Carte di credito
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•Risparmio gestito
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•Prestiti personali

•Mutui

•Operazioni illimitate 
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per prelevare e pagare che ti
evita scoperti indesiderati

•Prelievi gratuiti presso gli oltre 
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I nsegnando scrittura creativa da più di dieci anni
lo posso confermare: la punteggiatura è il primo,

grande problema che gli allievi mostrano scrivendo.
Non è la mancanza di idee o di chiarezza, la ripetizione
delle parole, l’uso di avverbi dubitativi messi lì conti-
nuamente per insicurezza. Il primo problema non è
nemmeno la debolezza dei personaggi o della trama. È
la punteggiatura errata. Li sprono spesso a leggere ad
alta voce ciò che hanno scritto, ma quello che sarebbe
un aiuto per scoprire il ritmo della frase spesso si rivela
una trappola. Invece di seguire la vera punteggiatura
che hanno piazzato talvolta a casaccio, seguono il rit-
mo della propria mente, omettendo le pause delle vir-
gole, la sosta dei punti, l’aggiunta di un inciso. Usano
impropriamente i due punti, tornano a capo per inizia-

re un’altra frase a sproposito, alterando l’importanza
del discorso. Ora sembrerebbe che un libro possa venir-
mi in aiuto. Pubblicato lo scorso inverno in Gran Breta-
gna è stato a lungo e sorprendentemente tra i best-sel-
lers inglesi. Viene proposto ora negli Stati Uniti e il
New York Times gli dedica una presentazione che mo-
stra un certo disprezzo e un certo apprezzamento. Le
critiche sono rivolte al tono parrocchiale, casalingo
dell’autrice, la giornalista Lynne Truss, e il plauso inve-
ce per gli esempi citati e per un aperto prendere posizio-
ne di alcune sue analisi. Eats, Shoots & Leaves (Gotham
Books p.209 $17,50), il titolo viene da uno scherzo che
riguarda una curiosa storia naturale del panda, analizza
classici e moderni. Pur non essendo, per sua ammissio-
ne, né un’esperta di grammatica o tanto meno di sintas-

si, Truss è comunque un’attentissima analizzatrice di
testi. Discute di punto e virgola, di cui è una sostenitri-
ce, e di lineette, di presenza o assenza di virgole. Ma
come Edmund Morris puntualizza sul giornale ameri-
cano, le regole sono fatte per essere infrante. Natural-
mente da chi, per talento, può permetterselo. Il riferi-
mento è a Joyce ovviamente, o all’uso umoristico del
punto e virgola in Kingsley Amis, alle lineette di Emily
Dickinson, alla colonic irrigation a cui G.B. Shaw sotto-
pose I sette Pilastri della Saggezza di T.E.Lawrence. Gio-
co di parole che sta a significare un’abbondante fornitu-
ra di virgole per un testo che ne mancava. Eppure
basterebbe l’esempio riportato nell’articolo per confuta-
re anche la confutazione: la correzione della punteggia-
tura nell’edizione del 1992 di Middlemarch di George

Eliot rispetto all’edizione del 1891. Basta spostare una
virgola e non si tratta più di editing ma, come dice
Morris, di riscrittura. La pagina viene alterata dal mo-
mento che ogni virgola, punto, virgolettato, punto di
domanda non solo producono un preciso, inequivoca-
bile significato ma anche un suono. Che è il battere del
tempo, del cuore e della mente insieme, un ritmo che
riverbera dagli occhi nella cassa toracica, spesso senza
che il lettore se ne accorga. E accelera e si fa sincopato
in uno stuolo di virgole, mozzafiato se sono assenti,
colloquiale nel dolce picnic del punto e virgola, tomba-
le nel susseguirsi di punti ravvicinati. Credo che ci sia
un autore che più di altri possa aiutarci in questo
senso: se uno cresce a bibitoni di Proust impara tutto
fin da piccolo. E facilmente.m
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Ombre e nebbia nel Barrio Gotico
Apoteosi del romanzo d’appendice nel sorprendente libro dello spagnolo Zafòn

Sergio Pent

S
aranno i tempi nebulosi delle
alternanti maree storiche a crea-
re voglia di evasione o il piacere

di una lettura a mente aperta va ricer-
cato comunque nell’antico istinto del-
l’uomo di perdersi nel racconto fanta-
stico di se stesso? Ci stiamo pigramen-
te abituando, è vero, ai cartoni «inani-
mati» dei reality show che ci presenta-
no la fotocopia di noi stessi che non
vorremmo mai essere, e il plauso re-
cente nei confronti delle fiction televi-
sive sta soppiantando i prodotti arti-
gianali del cinema anni Settanta. C’è
un’umanità affamata di passioni fatali
- dall’amore al delitto - che interpreta
il ruolo di se stessa, in quel girone
virtuale della vita in cui non esistono
capiufficio ringhiosi, tangenziali inta-
sate, tasse e balzelli, riunioni di condo-
minio e figli viziati, cellulari onnicom-
prensivi e ferie da infarto… Niente di
tutto ciò, solo un percorso di senti-
menti forti che attraversa le giornate
come un sogno a occhi aperti, fino
alla prossima puntata. Gli esempi so-
no sotto lo sguardo esultante dello sha-
re, che ha registrato il tutto esaurito
per l’ormai mitica Elisa di Rivombro-
sa, per il restyling adeguatissimo di Or-
goglio, arrivando all’odissea nazio-
nal-popolare della famiglia attira-cata-
strofi di Le stagioni del cuore; un susse-
guirsi di ondate emozionali che le no-
stre nonne lettrici avrebbero riassunto
in un solo termine: feuilleton. Dai glo-
riosi Misteri di Parigi di Sue alla nostra
Carolina Invernizio, dai moschettieri
di Dumas ai Beati Paoli, passando per
gli inevitabili sottoprodotti del genere
- venduti a puntate nelle edicole - co-
me Cuore garibaldino o Scacciata nella
sera delle nozze, si è invece approdati a
una attuale decantazione della forma
narrativa, relegata al disimpegno di
quegli scarni lettori casuali non impe-
gnati a tirar di telecomando.

Tutto questo per arrivare - e inten-
diamo arrivarci con un radioso sorri-
so di appagamento - a un romanzo
che, sparato dritto al cuore da un tem-

po antico e comunque non definito, è
qualcosa di magico piovuto dalla di-
stanza delle narrazioni perfette, quelle
senza scuola e senza maestri, che ci
lasciano ancora - almeno - la libertà di
sognare. L’ombra del vento è il titolo di
questo popolarissimo prodigio narrati-
vo: uscito in Spagna nel 2001, si è
rivelato un successo strepitoso tradot-
to - o in corso di traduzione - in una
ventina di paesi. Il suo autore - il qua-
rantenne Carlos Ruiz Zafòn - con una
generosità d’altri tempi, ha osato af-
frontare tutti i luoghi comuni più cari
al vetusto genere del romanzo d’ap-
pendice, risolvendoli in una ciclicità
di eventi e di personaggi che nell’in-
treccio dei destini trovano la forza del-
la loro esistenza fittizia. In anni recen-
ti la Spagna ha prodotto alcuni digni-
tosi tentativi di rivitalizzare la narrati-
va popolare attraverso prodotto in gra-

do di elevare i contenuti con uno stile
di prima classe, da Pérez Reverte al
giovane De Prada - qui da noi opera
vigorosamente il grande, sottovaluta-
to Alberto Ongaro - ma ciò che contie-
ne questo romanzo è l’essenza stessa
dell’istinto affabulatorio, il luogo elet-
to dove è giusto che si perdano le fan-
tasie quando la realtà diventa la fabbri-
ca degli incubi quotidiani.

Lasciamoci cullare, allora, da que-
sta polvere nebulosa che sale dal Cimi-
tero dei Libri Dimenticati, lasciamoci
prendere per mano dalla curiosità che
s’impadronisce dell’undicenne prota-
gonista Daniel Sempere, che in un
giorno d’estate del 1945 entra in quel
luogo labirintico, nel Barrio Gotico di
Barcellona, per mano al padre, libraio
antiquario di professione. Tra muffe e
ragnatele, il piccolo Daniel sceglie un
libro a caso tra le migliaia di orfani

abbandonati al tempo senza essere
mai stati letti: L’ombra del vento è il
titolo sognante che affascina il ragazzo
e che lo porta in un mondo dal quale
uscirà solo dieci anni più tardi, dopo
aver attraversato tutti i colori della vi-
ta e i colpi di scena del destino. L’auto-
re è uno sconosciuto Juliàn Carax,
ignoto a tutti, il libro risulta essere
l’unico superstite di una modesta edi-
zione del 1936, ma un libraio carisma-
tico, Gustavo Barcelò, sembra cono-
scerne l’origine e il mistero legato al
nome dell’autore. A questo punto, per
chi come noi ha divorato il romanzo
di Zafòn, diventa arduo addentrarsi in
un percorso di rivelazioni che sconvol-
gono il protagonista e ne modificano
il destino, sull’onda del libro «maledet-
to». C’è qualcuno che si muove nel-
l’ombra - una specie di fantasma dai
lineamenti scarnificati - per trovare e

bruciare tutte le copie esistenti dei ro-
manzi senza storia di Carax; c’è una
donna che risulta sposata a qualcuno
che un tempo conobbe Juliàn Carax;
c’è uno spietato ispettore di polizia
franchista che ha vissuto l’adolescenza
con Carax e altri tre ragazzi nel colle-
gio elitario di San Gabriel, e il loro
destino - trent’anni dopo - sembra ar-
rivato al punto d’incontro definitivo.
C’è una storia d’amore impossibile tra
colui che fu Juliàn Carax e la splendi-
da Penelope Aldaya, figlia del dissolu-
to Don Ricardo, che, stranamente, ave-
va sottratto Juliàn al negozio di cappel-
li del padre per sovvenzionargli il futu-
ro a San Gabriel. È una storia che ben
conosce la vecchia Jacinta, rinchiusa
in un verminoso ospizio per anziani
di Barcellona, ed è una storia che Da-
niel e l’amico Fermìn - ex barbone
salvato da morte certa dal ragazzo -

cercano di ricostruire, mentre gli anni
scivolano via e la passione d’amore tra
l’ormai diciottenne Daniel e Beatriz
Aguilar, figlia di un notabile della cit-
tà, sembra ripercorrere - nel fatalismo
di certi eventi - quella tragicamente
sepolta tra Juliàn e Penelope. È la sto-
ria di un’antica generazione maledet-
ta, quella che Daniel riesce infine a
ricomporre nella sua drammatica di-
rompenza, ma è - anche - la ricostru-
zione dettagliata di una passione fata-
le che attraversa tutti i luoghi comuni
dell’effetto-sorpresa, ma con una viva-
cità esemplare, che cattura e rende ac-
cettabile quella sensazione di inevitabi-
le marginalità della narrazione.

La tradizione più pura del roman-
zo d’appendice rivive, con calcolata e
moderna geometria narrativa, in que-
sta vicenda che siamo riusciti solo a
sminuire tentando di sintetizzarla. Il
percorso è di per sé un labirinto neb-
bioso in cui ogni rivelazione ci espone
una nuova ferita, in un crescendo che
- nonostante il risvolto immaginario
dell’assunto - coinvolge e innamora,
poiché il gioco è talmente scoperto da
rendere indulgenti anche gli animi
dubbiosi.

L’ombra del vento può risultare,
dunque, un buon prodotto «di gene-
re» per chi pretende ricerca linguisti-
ca, storica e strutturale dall’evoluzio-
ne del Romanzo; può altresì far storce-
re il naso a chi non crede da tempo
nella forma-Romanzo, o vi crede solo
se incappa in qualche anemica balena
morta. Per chi ama il Romanzo in
quanto tale, e lo ama per tutto ciò che
emozionalmente può esprimere, da
Balzac a Flaubert, da Hemingway a
Irving, da Liala a Céline - per eccesso -
L’ombra del vento è un capolavoro di
genuinità narrativa. E per noi lo è,
senza troppe riserve, poiché ha il pote-
re - unico - di riconciliarci col tempo
remoto in cui ogni libro era una sola-
re scoperta e il mondo un cantiere
ancora aperto verso le illusioni.

L’ombra del vento
di Carlos Ruiz Zafòn

traduzione di Lia Sezzi
Mondadori, pp. 438, euro 17,50

VICENZA: IL BUDDISMO
E IL FASCINO DEL TIBET
Nella basilica palladiana di Vicenza saranno
in esposizione sino al 6 giugno arredi,
artigianato, sculture e manufatti
provenienti dal Tibet. La mostra ricrea
l’atmosfera metafisica dell’Oriente: alcuni
monaci tibetani racconteranno la loro vita e
spiegheranno il significato di alcuni simboli
della loro filosofia. Sono stati inoltre
ricostruiti gli interni di un monastero
buddista del XXVIII secolo, grazie ai quali
sarà possibile conoscere più a fondo
questa realtà strettamente legata alla
riflessione e alla meditazione. La mostra è
stata ideata da Gioacchino Obrietan,
antiquario ed esploratore del mondo
orientale, che esporrà oltre cento foto
scattate nella sua ultima visita in Tibet.

Una mostra a Padova e un
convegno alla romana
Accademia dei Lincei: con queste
due grandi iniziative entrano nel
vivo le celebrazioni per il
settecentesimo anniversario della
nascita di uno dei più grandi
poeti della tradizione italiana,
Francesco Petrarca.
Nelle sale dei Musei Civici agli
Eremitani, sono esposte circa 170
opere, tra cui raffinati codici
provenienti da istituzioni come la
Biblioteca Nazionale di Parigi e il
Victoria & Albert Museum di
Londra, anche se il cuore della
Mostra è il Vaticano latino 3196,
concesso dalla Biblioteca
Vaticana, probabilmente il più
importante manoscritto della
lirica italiana, perché contiene
venti carte autografe del Petrarca
scritte in tempi diversi. Il percorso
della mostra (che ha aperto l’8
maggio e finirà il 31 luglio)
introduce il visitatore
nell’ambiente padovano del
Trecento, per poi accompagnarlo
attraverso tutto ciò che Petrarca
significò per le arti minori, la
musica e la pittura. Padova,
inoltre, suggerisce anche ai
visitatori un itinerario tra i siti
legati alla memoria dell’autore
del Canzoniere, che vi si trovò
quasi ininterrottamente dal 1368
al 1374 (anno della morte).
L’attualità del pensiero
petrarchesco, la poesia latina e le
opere morali sono al centro del
convegno «La filologia
petrarchesca nell’800 e ’900», in
corso all’Accademia dei Lincei.
Alle due giornate di studio (ieri e
oggi) intervergono alcuni dei più
importanti italianisti come
Ignazio Baldelli, Vittore Branca,
Domenico De Robertis, Michele
Feo, Claudio Leonardi, Emilio
Pasquini, Ezio Raimondi,
Gianvito Resta, Silvia Rizzo,
Cesare Segre, Giuseppe Velli e
Maurizio Vitale.
Tra le questioni affrontate: la
storia dei Trionfi, di cui
l’Accademia possiede un’edizione
miniata preziosissima, nel corso
di sette secoli (fino ad arrivare
alle edizioni moderne) e l’analisi
del manoscritto più famoso
appartenuto alla biblioteca di
Francesco Petrarca, Virgilio
Ambrosiano che contiene un
numero impressionante di
postille autografe del poeta.

Marco Di Capua

R
oba da non crederci. Tutto il
paesaggio, spesso animato e
demente, dell’arte contempo-

ranea non fa che raccomandare: cari
artisti copiate, emulate, omologatevi,
massificatevi, siate identici a chi agi-
sce a New York o a Londra anche se
siete nati a Lisbona o a Samarcanda,
aspirate a musei con sigle che imiti-
no, senza temere il ridicolo, case ma-
dri tipo Macba o Moma, internazio-
nalizzatevi nel più totale disdegno di
ciò che è nazionale, comunale, loca-
le… E dalle Marche cosa ribattono?
W lo Spac. Che non è una pesante
minaccia fisica ma vuol dire: Sistema
Provinciale d’Arte Contemporanea.
L’idea è dell’Assessorato alla Cultura
della Provincia di Pesaro e Urbino:
collegare alcuni spazi illustri, sparsi
nel suo territorio, con una sorta di
mostra disseminata, ruotante attorno
a una sola idea. Che per quest’anno,
fino al 16 maggio, mette in evidenza
proprio il nesso, profondo, inestirpa-
bile tra l’arte e i luoghi, nella selezione
di quattordici artisti che per nascita o
destino o vocazione sono legati alle
Marche.
«Più che di una vera e propria mostra
- dice il curatore Renato Barilli - si
tratta di un itinerario, di un reticolo
geografico». Qualcosa che chiama in
causa l’idea stessa del pellegrinaggio.
O del trekking. Insomma se voli fino
a Bilbao per contemplare devotamen-
te, a prescindere da ciò che contiene,
la Cattedrale di Nostra Signora Gug-
genheim, puoi anche prendere in con-
siderazione rocche, cortili, pievi, scar-
pinando qua e là in una campagna

stupenda e leggendaria. La positività
della proposta è probabilmente legata
all’esigenza che oggi tutti abbiamo di
risposte ragionevoli - culturali, esteti-
che, ma anche politiche - che diano
senso alla realtà, che non la dissangui-
no in una patinatissima spettacolariz-
zazione del vuoto. Macché provoca-
zioni e trasgressioni e Grandi Eventi,
fatali poli d’attrazione per ogni auten-
tico Cretino, come diceva, credo, Gui-
do Ceronetti. Abbiamo ancora biso-
gno, perché siamo strani, di estrarre
significati dall’arte, di avvertire neces-

sità, di sentire, sotto i nostri piedi,
l’invisibile vitalità delle radici. «In di-
fesa della normalità» direbbe Enzen-
sberger, anche se questa è un’altra sto-
ria.

La nostra comincia da Pesaro. Do-
ve c’è la scultura di Giuliano Vangi,
toscano, marchigiano d’elezione, uno
tra i più importanti artisti italiani.
Vangi è vittima di un singolare para-
dosso: lo apprezzano più in Giappo-
ne che in Italia. Credo, conoscendolo
un poco, che se ne freghi, che se ne sia
fatta una ragione. Per lui, l’importan-

te è lavorare. Da questo punto di vista
è tostissimo. Lo capisci anche solo
guardando questa figura dalla corpo-
reità imbronciata e attonita. Plasmata
e chiusa bene nella qualità altissima
del suo modellato, antica e moderna
al tempo stesso, pare debba muoversi
e attraversare a piedi un paesaggio
bellico, una bufera. Giovanni Testori
immaginava le sculture di Vangi abita-
re solitarie «immensi, deserti, spiaz-
zi». Ma qui, in un cortile del Palazzo
della Prefettura, ci sta da dio.

A Pesaro, nell’ex Chiesa della Mad-

dalena ecco due mistici, due geniali
visionari come Gino De Dominicis
(morto nel ’98 in quel modo così suo
e misterioso…) e Enzo Cucchi. Enig-
matico, simbolico e purissimo l’uno
quanto violento, selvaggio e tellurico
l’altro, eppure entrambi legati al dise-
gno come a un fondo necessario, a
una specie di madrelingua. Risponde
loro (guanto di sfida o semplice richia-
mo molto cavalleresco) dalla Fortezza
dell’Albornoz di Urbino una scultura
di Eliseo Mattiacci, con quel suo «mi-
sto di brutalità da Vulcano o Ciclope
- scrive Barilli nel catalogo Mazzotta -
impegnato a forgiare metalli in qual-
che antro risuonante di martellate o
impregnato degli acri odori di qual-
che colata, ma per predisporre trappo-
le aeree capaci di captare le energie
più ronzanti e immateriali, o i suoni
più arcani, degni di un’arpa birmana
o di una cetra eolica».

Luoghi dai nomi arcaici e bellissi-
mi, da favola medievale, ospitano arti-
sti di varie tendenze ed età, scelti con
spirito di indipendenza: a Tavullia c’è
Paolo Icaro. A Cagli ecco Carboni
(col suo segno parietale, fittissimo e
leggero) Arcangeli, Sabrina Muzi, Ce-
sarini e Mercuri. A Fossombrone l’ele-
gantissimo Pier Paolo Calzolari. Ad
Acqualagna Stanislao Pacus e a Fronti-
no Giovanni Termini. Il giro finisce a
Pietrarubbia con la scultura franta e
guardinga di Arnaldo Pomodoro.

Valeria Viganò

«W lo Spac», itinerario che collega spazi, città e artisti delle Marche: da Pesaro con Vangi, De Dominicis e Cucchi a Urbino con Mattiacci, a Cagli, Acqualagna...

Un salutare trekking nell’arte contemporanea

Petrarca a settecento anni
dalla nascita: una
mostra e un convegno

Vincenzo
Agnetti
«Libro

dimenticato
a memoria»

(1968-69)
Sotto

particolare
di

«La biga
di Giotto»

di Enzo Cucchi
in mostra
a Urbino
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La società dell’immagine è stata colpita
proprio dalle immagini delle sevizie

Ma in tutte le guerre «moderne» fatte in nome
della libertà pochissimi hanno pagato

Torture democratiche

SIEGMUND GINZBERG

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

L’ARTE AI TEMPI DELLA LEGA

Maramotti

Segue dalla prima

L
a differenza rispetto al passa-
to, anche molto recente, non
è tanto che non si sapeva e

non se ne parlava. Men che meno
che non si poteva immaginare o pre-
vedere che di certe schifezze si mac-
chiassero i “liberatori” del paese fa-
ro di buone intenzioni. Non è certo
il fatto che si sia consolidato il riget-
to di pratiche da Medioevo: al con-
trario, la novità di questi ultimi an-
ni, in modo specifico dopo l’11 set-
tembre à semmai l’incredibile e ag-
ghiacciante ritorno di una discussio-
ne, non solo tra “specialisti”, ma
gente colta e “civile”, volta a riabilita-
re e giustificare la tortura, “quando
serve”. Forse non è nemmeno che i
media americani, a riprova conso-
lante che dopotutto lì c’è ancora la
libertà di stampa e tv, abbiano avuto
il coraggio di pubblicare. Forse è
che quelle immagini “amatoriali”
riescono a “fare notizia” in modo
esplosivo in tutto il mondo perché
nessuno sarebbe in grado di fermar-
le, non c'è censura che tenga di fron-
te al potere di internet. Un'ammini-
strazione Usa ossessionata dall'im-
magine, che tutto aveva puntato sul
controllo, la manipolazione e il do-
saggio delle immagini, s'è trovata
spiazzata dal potere delle immagini.
La prima volta che la generazione
del dopoguerra mondiale era stata
sconvolta dalle “torture democrati-
che”, a “fin di bene” (non di quelle
dei nazisti o nei gulag, dei tiranni e
dei selvaggi - trovo particolarmente
ripugnante l’argomento: «ma quelli
facevano peggio» - , ma di eserciti
“perbene”, e “del Bene”, che si pote-
va supporre avessero un proprio
“codice d’onore”), fu in Algeria. I
parà inviati dal governo del sociali-
sta Guy Mollet (appoggiato anche
dal Pcf), sotto le bandiere dell'eserci-
to erede dei Lumi, si macchiarono
di atrocità orrende, scrissero capito-
li nuovi delle “tecniche” della tortu-
ra. In un’intervista a Le Monde, uno
degli intellettuali francesi che più

energicamente si sono battuti per
estirpare quella vergogna, il grande
grecista e superstite dei campi nazi-
sti Pierre Vidal-Naquet, si dice «co-
sternato, e al tempo stesso ammira-
to» per le rivelazioni sulle torture
americane in Iraq. Costernato per
l'orrore, ammirato della «rapidità
della reazione» dei media america-
ni, «all’opposto di quello che aveva-
mo vissuto all'epoca delle guerra
d’Algeria». E ricorda che, se ora si
parla di punire i responsabili delle
sevizie, per l’Algeria «nessun respon-
sabile delle torture è stato mai giudi-
cato o sanzionato». «Nessuno», ripe-
te. Puniti furono solo coloro che le
avevano denunciate, come Jacques
de la Bollardière, uno degli ufficiali
più decorati di Francia, o l’allora te-
nente Jean-Jacques Servant-Schrei-
ber, rinchiuso in fortezza per 60
giorni e poi sbattuto in Africa nera.
Avevo intervistato 10 anni fa per
l’Unità il generale Jacques Massu, il
capo dei parà, l’inventore del suppli-
zio della «gégène». Mi aveva spiega-
to che, di fronte al dover estorcere
da un sospetto “terrorista” informa-
zioni che avrebbero portato al disin-
nesco di una bomba in un caffè affol-
lato di donne e bambini innocenti,
non aveva altra scelta. Pare che pri-
ma di morire abbia avuto ripensa-
menti, ma morì con tutte le sue de-
corazioni e gradi.
Chissà che effetto gli avrebbe fatto
vedere che, tanti anni dopo, il suo
“argomento” tornava tanto in auge.
Recentemente lo si è sentito ripetere
anche in Israele, martoriata dagli at-
tentati suicidi. Ricorre ogni volta
che una guerra si mette male, non si
sa dove sbattere la testa. In Iraq si

era cominciato subito, ma c'è chi
nota che la sistematicità cieca è venu-
ta quando si sono accorti di non
riuscire a controllare più nulla. Altri

argomentano che la brutalità è im-
posta dalle circostanze, qualunque
siano le intenzioni originarie (qual-
cuno ha applicato l’argomento an-

che a Hitler, notando che lo stermi-
nio sistematico degli ebrei seguì il
peggioramento sui campi di batta-
glia). Brutale era certo anche Yi-

tzhak Rabin, quando disse ai soldati
di «spaccare le ossa» a quelli che
facevano l’intifada. Ma poi si accor-
se che la soluzione possibile era solo
un’altra, e andò a stringere la mano
ad Arafat, per questo un fanatico lo
uccise. François Mitterrand è stato
uno dei più grandi statisti della sini-
stra europea, ma al tempo dell’Alge-
ria era ministro; non poteva non sa-
pere, ma non ne disse mai nulla. Più
di recente, Jacques Chirac ha racco-
mandato l’espulsione dai ranghi del
generale Paul Aussaresses, che in un
libro pubblicato all'età di 83 anni si
vantava di aver sistematicamente
torturato e giustiziato con le proprie
mani i suoi prigioniero, come «me-
todo per prevenire la morte di inno-
centi per mano dei terroristi». Ma
questo solo dopo che un tribunale
parigino nel 2001 lo aveva condan-
nato per «apologia di crimini di
guerra» (non al carcere o alla degra-
dazione, i crimini erano già
“prescritti”, ma ad una multa, di
7.500 euro).
Poi venne il Vietnam, dove si conti-
nuò a massacrare e torturare a tut-
to spiano, dalla parte “buona” e
“civile” come da quella “cattiva” e
“incivile”. La mia generazione, quel-
la del ‘68, vide solo una parte della
medaglia, forse non avrebbe capito
quello che V.S. Naipaul avrebbe cer-
cato di spiegare, molti anni dopo,
nel suo discorso di accettazione del
Nobel per la letteratura 2001, rac-
contando di quando, andato in Ar-
gentina dopo la caduta dei generali,
trovò chi gli diceva che «c’è tortura
buona e tortura cattiva», nel senso
che «tortura buona era quella che
tu facevi ai nemici del popolo, tor-

tura cattiva era quella che i nemici
del popolo facevano a te», e lamen-
tando non aver trovato un vero di-
battito ma «solo passioni e gergo
politico preso a prestito dall’Euro-
pa». Ci furono foto che fecero il
giro del mondo e segnarono
un’epoca, come quella del massa-
cro di My Lai (l’ufficiale che lo ave-
va ordinato fu processato, condan-
nato a tre anni, è in libertà da ven-
ti). Altre che non furono mai viste.
Un collega reporter veterano del
Vietnam ha di recente ricordato co-
me gli uffici di grandi giornali e tv a
Saigon negli anni ‘60 fossero tap-
pezzati di foto rivoltanti: arti muti-
lati, soldati che si fregiavano di col-
lane di orecchi e testicoli recisi, di
uomini e donne torturati, picchiati
a morte, annegati, attaccati ad elet-
trodi, umiliati, da soldati col sorri-
so sulle labbra. Ricorda anche una
foto di un torturatore con un pal-
loncino in testa, con la scritta: «Co-
sì impari a parlare con la stampa!».
Chiese perché non le pubblicasse-
ro. «Pubblicarle senza spiegare il
contesto più ampio della guerra, sa-
rebbe sensazionalismo», gli dissero
i colleghi. Le torture americane era-
no “aberrazioni”, quelle del nemi-
co la realtà nel suo contesto. «É qui
che appendiamo la nostra coscien-
za», gli disse uno. Molti non si limi-
tarono ad appendere con le punti-
ne le proprie coscienze, tornarono
in America a raccontare quello che
avevano visto. Tra questi l’allora te-
nente John Kerry. Ma nessuno fu
mai licenziato al Pentagono. Per
molto tempo, nei decenni successi-
vi, si sarebbe parlato solo delle tor-
ture inflitte dai vietnamiti ai prigio-
nieri di guerra americani. Ne dob-
biamo concludere che, comunque
sia, non ci sono guerre “pulite”? Le
Monde ha rivolto questa domanda
a Vidal-Naquet. «É falso, nella guer-
ra 1915-18 non ci furono torture»,
la sorprendente risposta. Bastava e
avanzava il puro massacro, tra i più
sanguinosi nella storia di tutte le
guerre.

L’ altra sera, ho avuto il privilegio di scor-
gere al telegiornale un servizio dedicato

alla fervente protesta dei leghisti contro l’in-
stallazione realizzata a Milano dall’artista
Maurizio Cattelan. Per chi non fosse a cono-
scenza dei fatti (e dell’opera in discussione)
diremo che si tratta di tre fantocci (con le
fattezze di ragazzini) impiccati a un celebre
albero del centro cittadino. L’opera, com’è
noto, ha provocato un certo pubblico scanda-
lo, alcune associazioni addirittura ne hanno
chiesto l’immediata rimozione mentre un
gruppo di artisti e direttori di museo
(“intellettuali”, gente colta, insomma) han-
no presentato un documento a favore dell’in-

tervento e, per estensione, in difesa della li-
bertà d’espressione (artistica) minacciata. Ma
torniamo alla vigorosa protesta dei leghisti.
Bene, questi ultimi si sono presentati davanti
alla sede del Comune, palazzo Marino, con
una bambola gonfiabile che portava il seguen-
te cartello intorno al collo: “Signor Sindaco,
anche questa è arte?”
Troppo facile da parte nostra, anzi, da parte
di chiunque abbia un briciolo di dimestichez-
za con certe questioni estetiche, mettersi a
ridere ritenendo la “provocazione” dei leghi-
sti nient’altro che l’ennesima manifestazione
di ottusa ignoranza plebea. Nulla di tutto que-
sto. Procediamo semmai con ordine. Comin-

ciamo dall’arte. Che cos’è arte? La risposta
esiste, eccome se esiste, e ci viene direttamen-
te dagli studiosi di estetica: arte è tutto ciò
che gli uomini decidono di chiamare con que-
sto nome. Punto e basta.
Dunque, anche la bambola gonfiabile espo-
sta dai contestatori leghisti, se solo questi
ultimi volessero, potrebbe essere considera-
ta tale, manufatto artistico a tutti gli effetti.
Tuttavia, giusto per correttezza, sappiano
gli amici leghisti che un artista di Marosti-
ca, Antonio Riello, li ha abbondantemente
preceduti realizzando alcuni esemplari di
bambole gonfiabili addirittura in marmo di
Carrara. Poco male, non è affatto obbligato-
rio giungere sempre e comunque al primo
posto. Chiarito finalmente cos’è mai l’arte,
passiamo al secondo punto, ovvero a un
certo tipo di considerazioni che il cosiddet-

to “uomo comune” si ritrova invariabil-
mente a esprimere davanti a un’opera (d’ar-
te) particolarmente, diciamo, singolare. An-
ni fa, il critico d’arte e poeta Guido Ballo
volle mettere in appendice a un proprio
saggio una selezione di frasi ricorrenti in
tema di perplessità estetiche, roba del tipo:
“Questo lo so fare pure io”, “Qui ci stanno
prendendo in giro”, “Questo quadro l’ha
dipinto una scimmia” e così via.
Si tratta insomma di un sentimento di so-
spetto piuttosto diffuso, qualcosa che inve-
ste molti cittadini in presenza del nuovo,
dell’insondabile, del paradosso. Avvenne
con la “Merda d’artista” di Piero Manzoni
(un’opera del 1960 che consiste in un barat-
tolo contenente le feci del suo autore) avvie-
ne ora con i ragazzini impiccati di Cattelan.
Ma entriamo nel merito dell’opera recente.

Cattelan è bravo o non è bravo? Secondo
noi, è bravo. Nel senso che pur essendo un
artista “concettuale” riesce comunque a fa-
re arrivare il proprio messaggio, non è in-
somma uno dei tanti che si fanno le pippe
mentali. E quei tre ragazzini impiccati all’al-
bero pubblico significano o non significa-
no niente? Sempre personalmente, sia pure
senza entrare troppo dentro i concetti, i tre
piccoli impiccati hanno il potere di suggeri-
re una riflessione sulla violenza e l’oscenità.
Cose che in tempi di guerra e di torture
dovrebbe essere considerata un’azione be-
nemerita. A meno che non si voglia proteg-
gere il cosiddetto buon gusto. Ma l’arte, e
anche questo va detto, non è giusto che
faccia caso ai concetti altamente rassicuran-
ti, anzi, alle buone maniere.

f.abbate@tiscali.it

Formentini: io lo ricordo bene,
l’Ulivo non lo so...
Carlo Gubitosa

Cara Unità,
io mi ricordo del campo nomadi di Milano in fondo a via
Cambini, una volta ci ho portato i lupetti del mio gruppo scout
per regalare agli immigrati il cibo che era avanzato dal nostro
campeggio estivo. Poi sono passate le ruspe e quegli immigrati
sono andati via. Le aveva chiamate il sindaco di Milano, il leghi-
sta Marco Formentini.
Io mi ricordo di Jonathan, un bambino peruviano che era entra-
to nel nostro gruppo scout, e che abitava a pochi metri da quel
campo nomadi nelle case di ringhiera di via Clitumno. In quelle
case, oltre alla famiglia di Jonathan, vivevano tanti altri immigra-
ti del Perù. Un giorno Jonathan non è più venuto alle riunioni
degli scout, e abbiamo scoperto che in quelle case c'era stata una
retata.
Lui e altri bambini del palazzo erano stati portati in questura e
sottratti ai loro genitori, trascorrendo una notte di terrore senza
sapere cosa era successo ai loro cari. Jonathan frequentava rego-

larmente la scuola elementare del parco Trotter in via Padova,
ma da quella notte non ne abbiamo saputo più nulla.
Quell'anno il sindaco di Milano era il leghista Marco Formenti-
ni.
Io mi ricordo di un uomo che ha basato la sua campagna
elettorale sullo sgombero del centro sociale Leoncavallo, ingan-
nando Milano con la paura dei "diversi" per vincere le elezioni
contro un candidato sindaco onesto.
Quell'uomo era il leghista Marco Formentini, e il suo avversario
onesto si chiamava Nando Dalla Chiesa, figlio di un Carabiniere
ucciso dalla mafia e fondatore del movimento chiamato "Società
Civile", basato su una regola ferrea: i politici di professione non
erano ammessi.
Stanotte camminavo per le vie della città che mi ha adottato, e
guardando un manifesto ho scoperto che l'Ulivo mi chiede di
dare il mio voto all'ex-leghista Marco Formentini, per mandarlo
al Parlamento Europeo a decidere anche di immigrazione. Ho
guardato a lungo quel manifesto, e sono rimasto imbambolato
per molti minuti di fronte al sorriso di quella foto, mentre
dentro di me la rabbia e il terrore danzavano un tragico valzer.
Ho ripensato a Jonathan, e alla dignità con cui ripiegava ogni
mattina i vestiti che gli avevamo dato per partecipare all'unico
campeggio scout della sua vita, e di fronte all'antitesi della digni-
tà che mostrava il suo ghigno da un manifesto elettorale ho
pensato dentro di me "stai tranquillo, Jonathan. Ovunque tu sia,
sappi che io mi ricordo".

Visita di Bush:
appello al centrosinistra
Paolo Sylos Labini ed Elio Veltri, Opposizione Civile

Vi rivolgiamo un accorato appello a non partecipare alla cerimo-
nia per Bush. Ai soldati americani morti per liberare l’Italia e
l’Europa va tutta la nostra gratitudine, ma Bush non rappresenta
quell’America, così come Mussolini, che aveva dichiarato guerra
all’America, non rappresentava l’Italia ed anzi con Hitler aveva
contribuito a scatenare la guerra nella quale erano caduti quei
soldati americani. Partecipare alla cerimonia sarebbe percepito,
non come manifestazione di gratitudine ma, dopo le notizie
orrende dall’Iraq, come atto di ripugnante cinismo. La cosa mi-
gliore è d’ignorare la visita. Noi non siamo né pacifisti né an-
ti-americani (uno di noi due ha vissuto a lungo in America dove
ha amici carissimi). Vi chiediamo pertanto di non dividere anco-
ra il centro-sinistra e di non partecipare alla cerimonia per non
fornire alibi a Bush. Moltissimi in America stanno compiendo
grandi sforzi affinché non venga rieletto: aiutiamoli!

Ritirarsi dall’Iraq?
Purtroppo è già tardi

Roberto Pinter
Mi chiedo perché sia così difficile per il centrosinistra esprimere
sulla guerra in Iraq una posizione chiara, forte e unitaria. E non
riesco a trovare una risposta.
Leggo e ascolto le ragioni di chi dice che la guerra è stato un
errore ma che bisogna rimanere ancora in Iraq. Che questo è
l'unico modo per incidere sugli Usa. Non riesco a capire come si
possa pensare che entrati in Iraq sotto le bandiere americane si
possa rimanere sperando che arrivi l'Onu. Come se bastasse
cambiare bandiera per cancellare l'invasione e la guerra.
Ho la sensazione che in realtà a molti dirigenti della sinistra e
dell'Ulivo manchi non solo la capacità di interpretare il comune
sentire dei loro elettori, che pure dovrebbe essere un dovere, ma
anche la capacità di leggere la guerra all'Iraq per quello che è e per
quello che è sempre stata.
Mi dispiace che molti si siano accontentati di dire che la guerra è
stata illegittima e sbagliata e non si siano accorti invece che era
anche un crimine contro l'umanità.
Per questo ha ragione chi dice che non si deve litigare sul ritiro a
maggio o a giugno, comunque è già troppo tardi.

Ecco l’Articolo, una voce per la Campania
PIETRO GRECO

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

A bbinato all'Unità, esce oggi
L'Articolo, il quotidiano della

Campania. Otto pagine tutti i giorni,
lunedì escluso, per raccontare Napo-
li e la sua regione. È una nostra picco-
la, grande scommessa. Nostra dell'
Unità, perché con questa iniziativa
speriamo di consolidare e di amplia-
re il numero dei nostri lettori a Napo-
li e nella regione. Nostra dell'Artico-
lo, perché con questo nuovo giornale
speriamo di arricchire l'offerta edito-
riale in Campania. Quando nasce un
nuovo giornale, in generale, è un pic-
colo spazio di democrazia che si am-
plia. Quando nasce un nuovo giorna-
le della sinistra, nell'Italia del mono-
polio berlusconiano e nel Sud d'Ita-
lia, quello spazio di democrazia che
si amplia è un po' più grande.

L'Unità e L'Articolo non sono
uniti solo fisicamente. Come ho scrit-
to nell'editoriale di presentazione
(già, dimenticavo, è chi vi scrive che

dirige il nuovo quotidiano) i due
giornali, quello nazionale e quello re-
gionale, appartengono alla stessa cul-
tura. Vengono dalla stessa storia. Li
unisce la medesima visione politica e
ideale. L'idea di difendere i medesi-
mi valori di giustizia sociale e di com-
battere le medesime battaglie di de-
mocrazia. Per questo contano di pro-
seguire insieme per sempre.

Certo, i nostri due giornali sono
chiamati a interpretare i fatti quoti-
diani in contesti che oggi (e speria-
mo ancora per poco) sono molto di-
versi. L'Unità in un paese governato
dalla destra, la peggiore d'Europa, a

sua volta dominata da Berlusconi.
L'Articolo in una regione del Mezzo-
giorno d'Italia, nella principale regio-
ne del Mezzogiorno, che da oltre un
decennio sperimenta a quasi tutti i
livelli (l'istituzione Regione, il muni-
cipio di Napoli, quasi tutte le provin-
ce e gran parte dei grossi comuni)
l'azione di governo centrosinistra.
Napoli è stata una della città di pun-
ta nella "stagione dei sindaci". Quella
formidabile spinta di rinnovamento
- in città, nella regione - non ha anco-
ra esaurito le sue ragioni d'essere.

A questo tentativo non ancora
concluso, contro variegate minacce

di restaurazione, L'Articolo darà il
suo appoggio. Naturalmente critico.

Seguendo tre grandi linee cultura-
li. La prima è fare leva sulla doppia
vocazione di Napoli, quella europea
e quella mediterranea. La Campania
è un pezzo d'Europa nel cuore del
Mediterraneo. Un ponte naturale tra
il nord e il sud di questo mare. Oggi
queste due sponde rischiano di allon-
tanarsi: a causa della guerra in Irak e
del conflitto israelo-palestinese, so-
prattutto. Ma anche a causa di politi-
che sciagurate da parte di alcuni go-
verni di destra (per esempio, quello
Berlusconi) che tendono a produrre

(talvolta a teorizzare) l'esclusione e
la separazione, piuttosto che l'inclu-
sione e l'integrazione. Ecco, L'Artico-
lo cercherà di dare spazio, di dare
sostegno, a tutti coloro che, in qualsi-
asi modo, favoriranno a Napoli e in
Campania la costruzione e il rafforza-
mento di un ponte tra l'Europa e il
Sud del Mediterraneo. Non è un ca-
so che già all'esordio la prima e la
seconda pagina dell'Articolo siano
dedicate ad atti diversi (governo del-
le acque dolci; superamento del digi-
tal divide, la squilibrata diffusione
delle nuove tecnologie informatiche)
che vedono impegnati, con diverso

ruolo, movimenti e istituzioni globa-
li e locali nella costruzione di quel
ponte.

Napoli e la Campania ospitano
sette atenei, innumerevoli centri di
ricerca scientifica, l'Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici di Gerardo
Marotta, la Fondazione Idis di Vitto-
rio Silvestrini (con lo science center
più grande d'Italia), piccole ma viva-
ci case editrici, laboratori vivissimi di
ricerca artistica. Il sapere è una gran-
de ricchezza - forse la più grande
ricchezza - della regione. La Campa-
nia per il suo sviluppo sta cercando
di puntare sulla ricchezza immateria-

le della conoscenza. Oggi investe in
ricerca più della media europea, qua-
si tre volte la media italiana. Ebbene
ai saperi, agli uomini dell'università
e dei laboratori, agli intellettuali e
agli artisti, alle persone che si batto-
no per l'innovazione e per la diffusio-
ne delle conoscenze, L'Articolo si of-
fre come punto di riferimento.

Tutti sanno e, forse, è persino inu-
tile ricordarlo che i sogni di riscatto
di Napoli e della Campania possono
essere frenati se non addirittura bloc-
cati dalla camorra. È passato poco
più di un mese dalla morte, a Forcel-
la, della giovanissima Annalisa Du-
rante, vittima innocente della cultu-
ra della violenza e di organizzazioni
criminali che dominano troppi terri-
tori in città e in regione. L'Articolo
non intende dimenticare Annalisa.
L'Articolo dedicherà al problema del-
la legalità grande attenzione e grande
impegno.

26 mercoledì 12 maggio 2004commenti



Segue dalla prima

A
l contrario di ciò che pensa
una certa sinistra io non cre-
do che siamo di fronte alla

potenza debordante e illimitata del-
l’Impero. Toni
Negri non ha ca-
pito niente. Ciò
a cui stiamo as-
sistendo è, inve-
ce, il suo limite
e la sua debolez-
za. Questo, al
fondo, è ciò che
ci dice il falli-
mento dell'im-
presa irachena.
E non si tratta solo della impresa
militare. Ciò che emerge è soprat-
tutto un altro limite, che è politico.
E non mi riferisco solo al proble-
ma - certamente cruciale - di ab-
bandonare la strategia delle guerre
preventive per ritornare al
“soft-power”: Kerry al posto di Bu-
sh. Magari, evviva. La mia impres-
sione è che le cose del mondo sono
andate ormai molto più avanti. Bi-
sognerebbe ormai chiedersi se è an-
cora sostenibile il modo come le
forze dominanti dell’occidente diri-
gono i processi di globalizzazione.
Non parlo solo degli squilibri cre-
scenti nella distribuzione del reddi-
to e nelle risorse. Questi ci sono
sempre stati. Parlo di quella grande
svolta che è stata la rivoluzione rea-

ganiana che in sostanza è consistita
nella rottura del compromesso tra
capitalismo e democrazia. E' ades-
so che si cominciano a misurare
tutte le conseguenze.
Che mondo viene fuori da questa
assurda finanziarizzazione dell'eco-
nomia per cui valgono solo i profit-
ti a breve termine e i problemi del-
lo sviluppo vengono ignorati? E
che democrazia viene fuori dalla
riduzione delle politica - cioè dello
strumento attraverso cui gli uomi-
ni partecipano alle grandi decisio-
ni - a sottosistema dell’economia?
Con la conseguenza di questa esal-
tazione non più del cittadino ma
dell’individuo liberato dai “lacci”
del legame sociale e delle responsa-
bilità verso la comunità. Io mi chie-

do se ci rendiamo conto degli scon-
volgimenti che tutto questo provo-
ca in tante civiltà, culture identita-
rie, modi di vivere, religioni. Ha
ragione Barbara Spinelli quando
osserva che la vera prova per noi
non consiste nel salvare la demo-
crazia nei Paesi non democratici
ma di salvarla nei nostri. Perché è
qui che si decide se, e come, la de-
mocrazia può tornare ad essere
compatibile con i problemi nuovi
di governo di un mondo abitato da
sei miliardi di esseri umani.
Per me questa è la questione centra-
le che chiama in causa il pensiero
della sinistra. Noi non possiamo
limitarci ad esaltare i diritti univer-
sali facendo finta di non sapere che
essi non funzionano se una società

non è in condizione di esercitarli.
Nei Paesi dove le banche locali non
sono in grado di stare nel grande
gioco dei mercati finanziari e le im-
prese non hanno la forza per gareg-
giare negli appalti internazionali
succede come in Iraq: la libertà di
mercato sono gli americani che si
prendono il petrolio. E che cosa
garantisce i diritti dell’uomo e le
libertà politiche? le nostre leggi?
Ma queste funzionano perché c’è
dietro la nostra storia e le nostre
strutture civili. Non è il poliziotto
che ci impedisce di rubare, uccide-
re, violare i contratti. Sì anche, ma
a poco servirebbe se dietro di lui
non ci fosse un certo sistema di
valori e un determinato legame so-
ciale: se non fossimo intrisi dei di-

ritti e dei doveri del cittadino. Che
vuol dire allora esportare la demo-
crazia? Che non è più accettabile la
sopravvivenza di vecchi ordina-
menti feudali? Benissimo. Ma ciò
non può consistere nell’imporre la
nostra democrazia ma nell’aiutarli
a costruire un ordine nuovo più
avanzato che non può non basarsi
sui loro costumi e sui loro codici
morali e religiosi. Altrimenti evo-
cheremo solo reazioni ancora più
barbariche.
Del resto è quello che è avvenuto.
Solo così si spiega come mai il fon-
damentalismo islamico si è diffuso
così rapidamente anche tra le elites
più giovani e più acculturate, pro-
prio tra quelle che si sono formate
nelle università dell’Occidente. I

vecchi progetti nazionalisti di mo-
dernizzazione e quelli ispirati al co-
siddetto socialismo arabo sono fal-
liti. E certamente questo è avvenu-
to anche per le colpe e le resistenze
delle vecchie cricche feudali. Ma
non possiamo ignorare che la resi-
stenza del mondo feudale si è com-
binata con l’iniziativa dell’occiden-
te. E non penso solo a cose risapute
come il patto antisovietico tra tale-
bani e Cia in Afghanistan o alle
connivenze tra la monarchia saudi-
ta e le grandi compagnie petrolife-
re. Parlo del fatto che le società
mussulmane si andavano disgre-
gando per il modo come venivano
invase dal modello occidentale di
globalizzazione. Con il risultato
che vediamo: il fondamentalismo
conquista i giovani e gli acculturati
perché è percepito come il sostitu-
to sia pure regressivo e barbarico
della vecchia identità perduta.
Sbagliano? Certo. Ma sbagliamo
anche noi se continuiamo a non
comprendere il sommovimento gi-
gantesco che è in atto e che non
riguarda solo l’Iraq. Un mondo
che diventa sempre più popoloso
rispetto alla fortezza bianca, un
mondo che è abitato da una popo-
lazione molto più giovane della no-
stra la quale (ecco l'altra grande,
esplosiva novità) è andata a scuola,
vede la Tv, è informata. Un mondo
che, quindi, non può più accettare
non solo le cannonate americane
ma nemmeno di conformarsi al
modello di una civiltà “superiore”.
Quando capiremo questa semplice
verità: non che tutte le civiltà sono
uguali, il che non è vero (così come
io non rinuncio a pensare che quel-
la occidentale è stata negli ultimi
secoli e per molti aspetti è ancora
la più avanzata). Non è questo il
punto. È che tutte le civiltà (com-
presa la nostra) sono oggi
“inferiori”. E inferiori a che cosa?
Semplicemente ai nuovi problemi
del mondo. Per cui o ci si apre a un
dialogo vero e a un reciproco rico-
noscimento oppure si va non a
uno scontro ma a una comune ro-
vina. Possibile che vediamo solo i
terroristi e non tante forze, perso-
ne culture che esistono e sono in
movimento dal Mediterraneo
orientale al mar della Cina? Che

non vediamo la necessità di mette-
re in campo una idea meno forma-
le e meno chiusa della democrazia?
Non altro che questo è il compito
della sinistra: operare per estendere
il campo della libertà umana. Una

libertà - come ci
ricorda Amart-
ya Senn - intesa
sempre più co-
me padronanza
di sé e delle pro-
prie capacità, co-
me espressione,
quindi, di quel-
l’immenso po-
tenziale di capa-
cità, bisogni,

idee, diritti, sogni che sta nel nuovo
mondo. Una democrazia, quindi,
che avanza, si estende, esprime nuo-
vi contenuti, che si dà nuove for-
me.
Non possono bastare i movimenti
pacifisti a contrastare il fossato che
si sta scavando tra i popoli. Il mon-
do ha bisogno di un nuovo, forte
soggetto politico sopranazionale
che sia in grado di misurarsi con il
processo di globalizzazione. Il cuo-
re del conflitto moderno, post-clas-
sista, sta nel negare o nel favorire la
padronanza degli uomini su se stes-
si. Vecchio problema reso più lace-
rante dal momento che agli uomini
viene sottratto non più solo l’avere
(i bisogni elementari) ma l’essere,
cioè un patrimonio enormemente
accresciuto di conoscenza, informa-
zione, bisogni, desideri. Ma è pro-
prio questo che rende in gran parte
anacronistico il vecchio pensiero so-
cialista. Non si tratta più di immagi-
nare un sistema da contrapporre al
sistema capitalistico. C'è il fatto che
se si vuole affermare una superiore
capacità di regolazione dello svilup-
po sociale occorre che i bianchi co-
me i neri, gli uomini come le don-
ne diventino più consapevoli che
nel mondo delle interdipendenze
ognuno dipende sempre più da tut-
ti e tutti da ciascuno.
Solo così, soltanto in nome di una
più alta visione della democrazia e
della libertà un movimento politi-
co come il nostro può tornare sulla
scena e dar prova di essere necessa-
rio. Necessario anche a chi legitti-
mamente non intende “morire so-
cialista” (molti nostri amici della
lista Prodi). Questa è davvero una
questione cruciale. Alla quale cer-
cherei di rispondere così. Nel mo-
mento in cui emergono problemi
nuovi che richiedono nuove forme
della vita associata si scopre che nes-
suna conquista socialista può esse-
re perseguita senza la democrazia,
le sue regole e i suoi strumenti, la
sua crescita in ogni campo della vi-
ta. Ma è vero anche viceversa. E
cioè che la pienezza della democra-
zia non è raggiungibile senza la so-
cializzazione di funzioni che riguar-
dano l’interesse generale e la pro-
spettiva del genere umano. Senza
quindi il contributo dei socialisti.

matite dal mondo
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Sotto la bandiera sbagliata
ALFREDO REICHLIN

Servi
e bugiardi

Il tricolore può sventolare sotto le
insegne dell’Onu ma non sotto i comandi

di un falco dissennato come Rumsfeld

Non esistono civiltà superiori: rispetto
ai nuovi problemi del mondo tutte

(compresa la nostra) sono oggi inferiori

I
l micidiale morbo della memoria che
si contraeva vivendo nella villa di Ar-
core o anche solo trascorrendovi qual-

che ora ebbe dunque diffusione vastissi-
ma con il passar degli anni. E con il molti-
plicarsi nel tempo delle cose dette dai sin-
goli ospiti ai propri amici e parenti sparsi
nel mondo; con il moltiplicarsi delle testi-
monianze diffuse da ciascuno con il pro-
prio carico di smemoratezza e di disordi-
ne mentale, si produsse una vera e pro-
pria letteratura apocrifa su ciò che vi era
effettivamente successo. Si formarono leg-
gende le più disparate, si tramandarono
cose le più inverosimili su quel luogo di
pace e di raccoglimento, dal quale stava
nascendo uno degli imperi economici più
innovativi e fiorenti nella storia del Paese.
La stessa identità di Mangano è stata og-
getto di assurde narrazioni. Vi fu un giudi-
ce di nome Borsellino, noto per i disturbi
mentali che lo afflissero a lungo, il quale
giunse a sostenere che Vittorio Mangano
«era una testa di ponte dell'organizzazio-
ne mafiosa nel nord Italia. Era una delle
persone, delle poche persone di Cosa No-
stra in grado di gestire questi rapporti».
Un altro giudice, anch'egli afflitto da di-
sturbi psichici e amico del precedente -
perché Dio li fa e poi li accoppia -, di
nome Giovanni Falcone, giunse a sostene-
re che risultava, anche da intercettazioni
telefoniche, che Vittorio Mangano risie-
desse abitualmente a Milano, dove costitu-
iva un terminale del traffico di droga orga-
nizzato dalle famiglie palermitane.
Come si vede, i vuoti mnemonici e logici
erano enormi. Come si poteva asserire
che operasse a Milano una persona che in
realtà stava ad Arcore? E come poteva
trafficare in droga una persona dedita ad
attività contemplative e bucoliche, si trat-
tasse di cavalli o di agricoltura non impor-
ta? Di più: come poteva fare traffico di
droga, addirittura esserne "testa di ponte"
o "terminale", un giovanotto tutta fami-
glia e che era stato scelto per un incarico
di fiducia da uno dei principali imprendi-
tori milanesi, già alunno dei salesiani, lau-
reato in legge e benefattore di giovani orfa-
ne di nobile rango?
Le fantasticherie su quel luogo e sui suoi
protagonisti si diffusero insomma senza
controllo, a macchia d'olio. La manipola-

zione giunse a macchiare perfino gli atti
ufficiali. Questi raccontavano infatti che
Mangano venne arrestato ben due volte
mentre era ospite della villa San Martino.
E che dopo il secondo arresto, avvenuto
nell'autunno del '75, egli rielesse domici-
lio presso la villa del Dottore. Lo stesso
Marcello Dell'Utri, messo di fronte a que-
sti stralunati verbali, cercò un appiglio nei
fatti effettivamente accaduti ma, colpito
com'era anche lui dal morbo, diede in
perfetta buona fede una spiegazione quasi
comica. "Mangano" disse egli ai giudici,
«continuò comunque a frequentare Arco-
re e più precisamente la scuderia, dove
teneva a pensione il suo cavallo, di nome
Epoca».
Ecco fino a che tragico punto poteva por-
tare quel morbo. Ad affermare cose comi-
che senza averne contezza. E questo pote-
va valere anche per un intellettuale avve-
duto e sagace come il dottor Dell'Utri,
oggi, non per nulla, riferimento obbligato
della migliore intellighenzia anticomuni-
sta milanese. Riflettiamoci insieme. Dun-
que dopo due arresti Mangano continua-
va a frequentare la villa come nulla fosse?
E la scuderia, quella scuderia che Silvio
Berlusconi - come sappiamo - disse di
non avere mai realizzato, era forse compo-
sta dal solo cavallo di Mangano, l'indi-
menticabile "Epoca"? E ancora, giusto per
ragionare sul morbo: che cosa vuol dire
che egli lo tenne "a pensione" ad Arcore?
Pagava forse qualcosa al Dottore per quell'
ospitalità? Davvero il Dottore, lui così ric-
co, teneva "a pensione" i cavalli altrui?
Voci, voci malate, che nel loro vorticare
sollecitavano il delirio anche dei giusti.
Una soprattutto assunse il tratto dell'in-
credibilità, pur girando ostinatamente nel

tempo e nello spazio. La mise nell'aria,
come un untore, un personaggio total-
mente squilibrato, appartenente alla socie-
tà di mutuo soccorso Cosa Nostra. Porta-
va il nome di Totò Cancemi. Costui giun-
se a sostenere che prima del '75 ebbe occa-
sione di incontrare il Mangano e il con-
trabbandiere Francesco Mafara in un bar
di Palermo e di avere saputo in quell'occa-
sione dallo stesso Mangano che Mafara
frequentava la villa di Arcore, nella quale
lo stalliere nascondeva anche latitanti, fra

i quali i fratelli Grado e Giuseppe Contor-
no. Anche a questo dunque si arrivò. A
sostenere che nel parco e nelle stanze del-
la villa venissero ospitati uomini che, per
quanto d'onore, si concedevano comun-
que qualche licenza nei loro privati com-
portamenti. Al punto da commettere rea-
ti e a non volere pagare i propri conti con
la giustizia, in palese, cruciale contrasto di
principi con il proprietario della villa stes-
sa. Identica fantasticheria fu propalata
successivamente da un altro squilibrato,

che, già membro di Cosa Nostra, volle
pure lui raccontare la sua ai giudici. Disse
Gioacchino Pennino (questo il nome del
poveretto): «Gaetano Zarcone (avvocato
amico dei mafiosi; nda) mi spiegò che
Mangano teneva i rapporti con Berlusco-
ni, visto che faceva fittiziamente il guardia-
no in una sua villa... Lì venivano ospitati
tutti i latitanti della famiglia di Santa Ma-
ria del Gesù e forse altre. Ad un certo
punto però Berlusconi aveva interrotto
questa consuetudine perché qualcuno di

questi ospiti aveva trafugato dalla villa og-
getti di valore. Ricordo che commentan-
do queste vicende Zarcone diceva: come
al solito ni facimmu canusciri e schifari».
Altro che un'ombra sulla reputazione di
Arcore venne dunque buttata grazie all'
agire a vasto raggio della misteriosa malat-
tia endemica. Ebbene, tale reputazione sa-
rebbe stata letteralmente sfigurata se il le-
gittimo proprietario, benché anch'egli ma-
lato, non avesse fatto appello a tutte le sue
energie e risorse morali, intellettuali e so-
prattutto finanziarie per restituire alla ve-
rità dei fatti la storia di quella villa infeli-
ce, districandosi indomito tra le migliaia
di dicerie e di racconti che le si erano
avvoltolati addosso. Fu così che ci è giun-
to, pur con qualche inevitabile lacuna, il
racconto veritiero della vita di Vittorio
Mangano.
Ora di lui sappiamo che amorevolmente
accompagnava all'asilo e alla scuola i figli
del Dottore, e che a essi tanto si affezionò
che chiamò la sua terza figlia Marina, dan-
dole il nome della primogenita del Dotto-
re. Che, come San Francesco, egli parlava
con i cavalli, pur se è rimasto imprecisato
il loro numero. E che lasciò Arcore mosso
dagli scrupoli della persona per bene e
ingiustamente perseguitata. Anzi, «per ra-
gioni di sensibilità». «Un giornale locale
(pare di orientamento socialcomunista;
nda) pubblicò un articolo nel quale veni-
vo descritto come un soggetto pericoloso
collegato con ambienti di mafia. Mi preoc-
cupai molto, soprattutto per l'immagine
del dottor Berlusconi, che rischiava di
uscirne offuscata. Ne parlai quindi con il
dottor Dell'Utri, che mi fissò un appunta-
mento con il dottor Confalonieri. Nel col-
loquio con lui io gli espressi la mia inten-
zione di lasciare la villa per lo stato di
disagio che si era creato. Confalonieri mi
lasciò libero di decidere e non mi chiese
di andarmene».
Perché il colloquio proprio con Confalo-
nieri? L'assurdità del riferimento può in
realtà essere nuovamente frutto del mor-
bo della memoria. Anche perché a sua
volta lo stesso Confalonieri raccontò alla
stampa una versione diversa. "Manga-
no?", disse. "Lo licenziammo". E il caval-
lo?

(ha collaborato Francesca Maurri)

segue dalla prima

Gli smemorati di Arcore

V
ia, un politico della sua
esperienza poteva vera-
mente pensare che in

Iraq, dopo un anno di simili
trattamenti specialistici e gene-
ralizzati, la notizia che agli ira-
cheni facevano quello che face-
vano non fosse arrivata all’ulti-
mo furiere dell’ultima retro-
via?
Se non parlassimo di una trage-
dia, ci sarebbe da ridere. Co-
mandanti quotidianamente im-
mersi con i loro uomini in
quella spaventosa realtà, e che
non sanno niente di quel che
gli succede intorno. Servizi se-
greti sparsi per il territorio, a
spiare chissà cosa diavolo, ep-
pure all’oscuro di tutto. Il mini-
stero della Difesa che «non ha
mai avuto alcuna notizia o in-
formazione da parte di qualsia-
si fonte». L’ineffabile ministro
Martino, che a questo punto
sarebbe disposto a negare perfi-
no le proprie generalità. La Far-
nesina che nulla ha mai sapu-

to, cosa che non stentiamo a
credere dopo la memorabile
esibizione televisiva dell’orna-
mentale ministro Frattini, la se-
ra dell’assassinio dell’ostaggio
Quattrocchi. E che dire del sot-
tosegretario Boniver, altra Ali-
ce nel paese delle torture, ben-
ché a luglio un’interrogazione
l’avesse messa al corrente di un
agghiacciante rapporto di Am-
nesty?
Chi pensano di prendere in gi-
ro con il loro scaricabarile al-
l’italiana? Fino dalle prime te-
stimonianze di sevizie e degra-
dazione è stato chiesto al gover-
no di riferire subito ciò che sa-
peva. Ma il governo ha conti-
nuato a negare l’innegabile e a
minimizzare l’orrore. Con il lo-
ro triste silenzio il premier e i
degni ministri si stanno ren-
dendo complici, oltre che di
una guerra illegittima di una
imperdonabile ferita inferta ai
diritti umani. Da bravi dome-
stici hanno tenuto la bocca
chiusa. Brutto mestiere. Anche
se non hanno ordinato di tortu-
rare, da ieri, infatti, sono acco-
munati ai torturatori.

Antonio Padellaro
apadellaro@unita.it
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IL FILM: Nema problema

Reportage giornalistico e fiction
per raccontare il dramma della guerra

Giancarlo Bocchi nella ex Jugoslavia in guerra c’è
stato per davvero. E Nema problema è il frutto di
questa sua esperienza. Racconta la tragedia del
conflitto, i suoi scenari, i suoi protagonisti e le sue
bugie attraverso gli occhi di quattro personaggi: due
giornalisti - uno italiano e uno belga - un ambiguo
traduttore e una giovane donna dallo sguardo vitreo.
Il risultato è un mix di reportage giornalistico e fiction
- non a caso Bocchi finora ha fatto il documentarista -
un film on the road dallo stile asciutto. L'interesse di
quest'opera sta nel fatto che la verità, che non si
racconta, anzi si manipola e si nasconde, qui si vede
e si sente tutta. Forse non un “bel film”, ma
sicuramente un film necessario.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Kill Bill - Volume 2

386 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala B Luther - Ribelle, genio, liberatore

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Tu mi ami

350 posti 15,30-17,50-20,40-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Maghi e viaggiatori

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 4,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Secret window

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Honey

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 4,50)

Sala 2 Monster

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 4,50)

Sala 3 L'alba dei morti viventi

15,50-18,05-20,20-22,35 (E 4,50)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,40 (E 4,50)

Secret window

20,05-22,20 (E 4,50)

Sala 5 La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 6 Van Helsing

16,15-19,15-22,15 (E 4,50)

Sala 7 Van Helsing

14,50-17,40-20,30 (E 4,50)

Sala 8 Kill Bill - Volume 2

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 4,50)

Sala 9 Identità violate

15,40-17,55-20,10-22,25 (E 4,50)

Sala 10 In my country

15,40-17,55-20,10-22,25 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Dopo Mezzanotte

350 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Codice 46

120 posti 15,30-17,30-21,00-22,40 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Il vestito da sposa

20,30-22,30 (E 4,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Identità violate

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Agata e la tempesta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16)

In my country

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Non ti muovere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti La passione di Cristo

15,15-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Kamchatka

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

143 posti 16,45 (E 5,00)

In my country

18,40-20,45-22,50 (E 5,00)

2 Kill Bill - Volume 2

216 posti 17,15-20,00-22,45 (E 5,00)

3 Sotto il sole della Toscana

143 posti 17,30 (E 5,00)

4 Autoreverse

143 posti 20,00-22,15 (E 5,00)

5 Cani dell'altro mondo

143 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 5,00)

6 Secret window

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

7 Van Helsing

216 posti 18,30-21,30 (E 5,00)

8 Monster

499 posti 17,20-20,10-22,30 (E 5,00)

9 L'alba dei morti viventi

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,00)

Van Helsing

17,10-20,00-22,45 (E 5,00)

10 La passione di Cristo

216 posti 17,20-20,00-22,40 (E 5,00)

11 Honey

320 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

Van Helsing

16,40-19,30-22,15 (E 5,00)

12 Identità violate

320 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

13 Tu mi ami

216 posti 19,00-21,00 (E 5,00)

14 Honey

143 posti 17,00 (E 5,00)

The Missing

22,50 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Monster

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Van Helsing

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Honey

300 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

L'amore ritorna

21,00 (E 4,00)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Al piccolo Margherita di L. Benegui

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Non ti muovere

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Mi piace lavorare - Mobbing

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti La coppa

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Cose di questo mondo

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti La ragazza con l'orecchino di perla

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Le invasioni barbariche

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Van Helsing

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Le invasioni barbariche

16,00-21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Secret window

15,30-19,40-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 In my country

275 posti 16,10-18,15-20,15-22,10 (E 6,20)

Sala 2 Dopo Mezzanotte

190 posti 16,15-18,15-20,20-22,10 (E 6,20)

Sala 3 Kill Bill - Volume 2

150 posti 16,30-19,50-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti La passione di Cristo

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Teatro Sarto per signora di G. Feydeau

21,00 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Van Helsing

20,00-22,40 (E 4,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Tu mi ami

20,15-22,30 (E 4,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Il vestito da sposa

20,00-22,15 (E 4,50)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monster

20,15-22,15 (E 4,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

La passione di Cristo

20,15 (E 4,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Identità violate

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo Van Helsing

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Honey

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Identità violate

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 La passione di Cristo

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Luther - Ribelle, genio, liberatore

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Kill Bill - Volume 2

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Van Helsing

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Honey

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Monster

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Codice 46

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Van Helsing

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

175 posti 15,45-18,00 (E 5,00)

Honey

20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 3 La casa dei fantasmi

110 posti 15,30-17,15 (E 5,00)

Kill Bill - Volume 2

19,15-22,00 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Rosenstrasse

20,10-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Monster
drammatico

Di Patty Jenkins
con Charlize Theron,
Christina Ricci

Aileen Wournos, la prima don-
na serial killer condannata a
morte in America, ha il volto
deturpato di Charlize Theron,
Oscar per la migliore attrice.
La vita del "mostro" che per
tentare di riscattare una vita
passata a battere sulle strade si
trasforma in brutale assassina,
trascinata in una spirale di vio-
lenza e follia, è qui raccontata
tra volontà di realismo e defor-
mazione ideologica: Aileen è
donna di estremo dolore e dol-
cezza, disperazione e forza
d'animo. Tutt'altro che spiace-
vole anche se un po' forzato e
crudo.

Honey
musicale

Di Bille Woodruff
con Jessica Alba

Dalla pubblicità dello sham-
poo al cinema, Jessica Alba è
Honey, ballerina imprigiona-
ta nei suoi sogni: quello perso-
nale, la voglia di sfondare nel-
lo spettacolo, e quello altrui-
sta, il futuro degli allievi della
sua scuola di danza nel
Bronx. A parte l'indiscutibile
magica avvenenza fisica della
protagonista, e qualche ca-
meo di artista hip-hop, que-
sto film musicale diretto da
un mestierante dei videoclip
prestato al cinema corre allo
stesso livello di un video di
Briteny Spears. Ovunque im-
pera un buonismo disarman-
te e fastidioso.

Il vestito da sposa
drammatico

Di Fiorella Infascelli
con Maya Sansa

Subire violenza sessuale po-
co prima del matrimonio,
mandare in frantumi le noz-
ze, i sogni e i progetti, e poi
ricominciare a vivere. È la sto-
ria di Stella, una Maya Sansa
sempre più brava, dolce e du-
ra. Un piccolo grande film
sul dolore, sulla forza di vo-
lontà, sui grandi drammi del-
la vita, ben scritto e ben diret-
to. La storia si snoda intorno
all'abito da sposa: lo indossa
durante la violenza, e diventa
prima il simbolo della dispe-
razione, poi della rinascita e
della crudele coincidenza in-
carnata dal personaggio di
Franco.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Sabato 15 maggio ore 21.00 Play Morricone con E.
Pieranunzi

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Foyer: oggi ore 17.30 ingresso libero Intorno a ''Candi-
do'' di A. Liberovici, A. N. da Voltaire con F. Baroncelli, G.
Bertone (relatori)
Oggi ore 20.30 L'Alchimista di B. Jonson con E. Pagni, J.
Ferrini, F. Loliee, A. Nicolini, F. Vanni, A. Ottobrino, F.
Vanni

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Martedì 18 maggio ore 20.30 (turno A) Elisir d'amore
melodramma giocoso in due atti di G. Donizetti dir. R.
Rizzi Brignole con I. D'Arcangelo, G. Viviani, N. Benelli

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Galleria il Vicolo: oggi dalle ore 13.00 alle 23.30 The
Diary Project di R. Cuocolo con R. Bosetti e R. Cuocolo
(sei appuntamenti al giorno)

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Si prenota per lo spettacolo: Candido

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Domani ore 21.00 Spettacolo di Cabaret con E. Razzetti
e I promessi sposi

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 21.00 Gaiadue con S. Guarino

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Venerdì 14 maggio ore 21.00 Dai Bai Calla di L. Dambra

Cinema

1 mercoledì 12 maggio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Il vestito da sposa

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Primo amore

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 Van Helsing

384 posti 16,00 (E 3,00) 19,55-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

19,45-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Matrimonio impossibile

20,15-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Van Helsing

472 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 2 Luther - Ribelle, genio, liberatore

208 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Codice 46

150 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Identità violate

450 posti 16,30 (E 4,65) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 La passione di Cristo

250 posti 15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Codice 46

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti In my country

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Non ti muovere

15,00 (E 4,50) 20,00 (E 7,00)

2 La passione di Cristo

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

3 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,00-17,10 (E 4,50)

Kill Bill - Volume 2

19,30-22,20 (E 7,00)

4 Secret window

17,40 (E 4,50) 22,40 (E 7,00)

5 Van Helsing

15,00 (E 4,50) 19,10-22,00 (E 7,00)

Honey

15,20-17,40 (E 4,50) 20,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana In my country

295 posti 16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse La spettatrice

150 posti 16,05 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Identità violate

206 posti 15,50 (E 3,00) 18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Tu mi ami

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 L'eredità

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho In my country

16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Harpo Luther - Ribelle, genio, liberatore

15,30 (E 2,50) 17,50 (E 3,50) 20,10-22,30 (E
6,50)

Sala Chico Fame chimica

16,45 (E 2,50) 18,45 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Una scatenata dozzina

16,00 (E 3,00) 18,00 (E 6,00)

La giuria

20,15-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Van Helsing

1770 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

14,40-17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 La passione di Cristo

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Honey

14,30-16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Identità violate

14,30-16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Honey

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Autoreverse

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre Rassegna

150 posti 16,00-20,15 (E 5,20)

Danton

18,15-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Van Helsing

262 posti 17,00 (E 5,00) 19,50-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Honey

201 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

132 posti 15,40-17,35 (E 5,00)

La passione di Cristo

19,30-22,15 (E 7,00)

Sala 5 L'alba dei morti viventi

160 posti 16,05 (E 5,00) 18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 6 Identità violate

160 posti 15,35-17,50 (E 5,00) 20,05-22,20 (E 7,00)

Sala 7 Kill Bill - Volume 2

132 posti 16,50 (E 5,00) 19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 8 Monster

124 posti 17,20 (E 5,00) 19,45-22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20 (E 6,50)

Evilenko

22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kamchatka

179 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Riposo

270 posti

- Sala Valentino 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Identità violate

489 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Sotto il sole della Toscana

250 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50 (E 7,50)

Codice 46

20,15-22,35 (E 7,50)

2 Monster

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

Autoreverse

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50)

3 La casa dei fantasmi

15,20-17,40 (E 7,50)

Secret window

20,00-22,20 (E 7,50)

4 Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50)

5 Honey

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50)

6 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

7 La passione di Cristo

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

8 Cani dell'altro mondo

15,40-18,00-20,20 (E 7,50)

Gothika

22,40 (E 7,50)

9 Identità violate

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

10 L'alba dei morti viventi

15,25-17,45-20,15-22,40 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Monster

360 posti 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Van Helsing

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

90 posti 15,45 (E 4,50)

L'alba dei morti viventi

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti A/R andata+ritorno

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Maghi e viaggiatori

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Schultze vuole suonare il blues

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Agata e la tempesta

100 posti 16,15 (E 3,00) 20,05-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Secret window

16,30 (E 4,50) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Honey

16,30-19,10-21,50 (E )

Sala 2 Van Helsing

15,30-18,15-21,00 (E )

Sala 3 Identità violate

15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 4 L'alba dei morti viventi

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 5 Kill Bill - Volume 2

16,20-19,15-22,10 (E )

Sala 6 Van Helsing

16,40-19,20-22,00 (E )

Sala 7 Monster

14,50-17,20-19,50-22,30 (E )

Sala 8 Peter Pan

15,25-17,50 (E )

Secret window

20,30-22,50 (E )

Sala 9 La passione di Cristo

16,20-19,00-21,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Kill Bill - Volume 2

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Honey

20,15 (E )

Matrimonio impossibile

22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti La generazione rubata

21,15 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Honey

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Caterina va in città

21,30 (E )

Sala 2 Van Helsing

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

In my country

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Rassegna

21,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Honey

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Van Helsing

580 posti 20,00-22,30 (E )

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Kill Bill - Volume 2

21,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Honey

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 Van Helsing

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Secret window

20,30-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Kill Bill - Volume 2

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Van Helsing

21,10 (E )

Sala 2 Identità violate

21,20 (E )

Sala 3 Il siero della vanità

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Una storia vera

420 posti 21,00 (E )

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Van Helsing

20,00-22,30 (E )

200 posti Identità violate

20,30-22,30 (E )

103 posti Secret window

20,30 (E )

Honey

22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Sabato 15 maggio in scena Molto rumore per nulla di W.
Shakespeare con la compagnia Alfa Prosa

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 21.15 Don Chisciotte - una storia per un sogno

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Swing Club con Jonathan Gee

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Venerdì 14 maggio ore 21.00 La fortuna con la effe maiu-
scola con la compagnia I Barcaioli

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Sabato 15 maggio ore 21.00 Gianni Morandi in concerto

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Venerdì 14 maggio ore 21.00 Agatha, la signora degli
enigmi di E. Groppali regia di U. Gregoretti con A. Innocenti
e P. Nuti

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domani ore 21.00 Il tempo delle parole sottovoce presenta-
to da Associazione Contatto

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews
con la compagnia Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Quinto elemento di Rainer M. Rilke regia di
D. Castaldo con K. Capato, D. Castaldo, D. Curzio, F. Ricca

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087

Domani ore 21.00 BW Resa con Armonia Festival

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Martha@piccololab di R. Move con Torino-
danza e Interplay/Mosaico, con R. Move, K. Crockett

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Foyer del Toro: oggi ore 17.30 Incontro: Il Cappello di
paglia di Firenze farsa musicale di N. Rota in scena dal 18/5
al 30/5
Teatro Juvarra e Cafè Procope: domani ore 21.00 Focus 4:
Interplay04/la danza crudele con la compagnia MK di M. di
Stefano

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Officina Caos - Teatro Sociale di Innovazione Don Orione,
Piazza Montale, 16: oggi dalle ore 9.00 alle 22.00 Rassegna:
Il gioco del gesto e della parola

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Per informazioni e prenotazioni Visibilinvisibili

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Aperte prenotazioni Agata la signora degli enigmi di E.
Groppali

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 21.00 Concerto con A. Volodos (pianoforte); musi-
che di Beethoven e Skrjabin

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domenica 16 maggio ore 16.00 Grande festa finale con
giochi, attrazioni, spettacoli
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